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Lo spazio come unità di misura per la conoscenza e la comprensione del mondo sociale 


Orazio Maria Valastro 


Il numero monografico di M@gm@ dedicato alla sociologia degli spazi e dei legami sociali, ci permette 
quindi di prendere in esame, in modo specifico, non soltanto una dimensione teoretica e conoscitiva 
dello spazio contemporaneo come costruzione sociale e culturale, ma ci consente inoltre la possibilità di 
interrogarsi concretamente sul vivere quotidiano economico e sociale, rispetto alla partecipazione degli 
spazi nella definizione dei rapporti e del senso cui le relazioni danno vita nell'intensità dei legami a 
livello locale e globale. Il titolo dell'editoriale enfatizza di proposito la questione dello spazio sociale, 
anche in modo provocatorio, sollecitando un'attenzione specifica all'approccio transdisciplinare 
rappresentato dai contributi che ci guidano verso una comprensione della complessità della relazione 
tra l'essere umano e lo spazio sociale. Questo ci permette, inoltre, di proseguire verso un percorso di 
conoscenza che diventi consapevolezza rispetto alle molteplici dimensioni cui si apre la ricerca praticata 
anche dalle più giovani collaboratrici e dai più giovani collaboratori di questo numero, riconoscendo ed 
osservando lo spazio sociale attraverso le sue trasformazioni e la loro importanza rispetto alle strutture, 


alle relazioni e ai legami sociali, interrogandosi e fornendoci moltissimi spunti e riflessioni sulla vita 


quotidiana e la società contemporanea. 


Cerchie di appartenenza e personal network: le nuove comunità nella dialettica tra diritti 
individuali e diritti collettivi 


Paola Di Nicola 


Oggetto del presente contributo è un'analisi del ruolo e della funzione che i personal network possono 
svolgere nella società contemporanea. Dopo una riflessione tesa a mettere in evidenza come nel 
dibattito sociologico, a partire dagli anni '70 del secolo scorso, siano lentamente entrati i reticoli 
personali, quale nuova dimensione del sociale spesso ignorata e sottovalutata, si cercherà di delineare il 
profilo teorico ed empirico di questa nuova dimensione sociale a partire dalla prospettiva sociologica. In 
particolare, si farà riferimento alla teoria del riconoscimento, che consente di collocare i reticoli 
personali oltre la prospettiva funzionalista, in un contesto di community de-localizzata e de- 
spazializzata. 
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Sicurezza: bene comune 


Maria Caterina Federici 


Una nuova accezione paradigmatica del tema “Sicurezza” si rende necessaria tra la lettura normativa e 
sanzionatoria e quella tecnologica di controllo a fronte del cedimento della cultura iperedonista della 
libertà, una cultura adolescenziale che vorrebbe la libertà sciolta da ogni vincolo e che sembrava 
dominare il nostro tempo. Nell’epoca della libertà di massa è necessario ripensarne i confini per 
superarne l’illusione dell’autosufficienza. La visione narcisistica della libertà fondata sul desiderio 
anche solo immaginario, sciolto da ogni vincolo impatta pesantemente nel rapporto con l'Altro da me, 
mostrando così i suoi limiti. 


Il posto del silenzio nella teoria sociale: da forma relazionale a strumento di esclusione 


Donatella Pacelli 


Le molteplici applicazioni del progetto moderno hanno offerto elementi per analizzare non solo i 
cambiamenti strutturali che hanno investito le grandi configurazioni sociali ma anche le modifiche 
intervenute nella vita interoggettiva e nelle forme di relazione, rappresentazione e partecipazione. Tra 
queste alterazioni si inserisce la mancata sinergia tra silenzio e parola che finiscono per escludersi a 
vicenda, provocando un impoverimento della vera comunicazione e delle possibilità di comprensione 
fra le persone. Altrettanto può dirsi in merito alla confusione creatasi tra l'immagine e la cultura 
dell'immagine, alimentata da logiche di spettacolarizzazione che irrompono fra parole vuote e silenzi 
escludenti. Ripercorrendo alcuni contributi della sociologia classica e contemporanea, la riflessione che 
si propone intende recuperare la complessità della relazione comunicativa, quale dinamica sostenuta 
dalla doppia istanza di apertura e di chiusura verso l'alterità, in un susseguirsi di parole e silenzi che 
creano vicinanze e distanze. La difficoltà di interpretare anche i silenzi più eloquenti attraversa lì 
esperienza relazionale, ma oggi risente anche della complicità creatasi tra vecchi e nuovi media nel 
valorizzare insieme una cultura delle immagini tesa ad escludere ciò che “non fa rumore”. 


Multiculturalismo quotidiano: luoghi e legami sociali alla prova della globalizzazione 


Enzo Colombo 


La definizione di una nuova idea di cittadinanza, capace di integrare il riconoscimento e il rispetto della 
differenza e di tener conto delle trasformazioni dell’idea di locale e di appartenenza, è tutt'altro che un 
processo concluso ed è difficile prevedere ora la direzione in cui si orienterà la trasformazione di diritti 
e doveri in un contesto di crescente globalizzazione. Ciò che appare evidente è che multiculturalismo, 
definizione dinamica dei luoghi e cittadinanza sono esempi e campi concreti di azione sociale in cui si 
ridefiniscono, a volte in termini conflittuali, i rapporti tra eguaglianza e differenza, locale e globale, 
doveri e diritti. I processi di globalizzazione influiscono nello stabilire il frame entro cui tali ridefinizioni 
sono possibili evidenziando la necessità di superare un pensiero binario che costringe a scegliere 
obbligatoriamente e in modo definitivo per uno dei due poli. Un’attenzione alle dinamiche quotidiane 
entro cui tali ridefinizioni sono concretamente sperimentate, attuate e contestate consente di cogliere il 
modo in cui la realtà sociale viene costruita in un contesto di crescente interdipendenza globale e mette 
in discussione la dualità tra essenzialismo e processualismo radicale. I processi di globalizzazione 
rendono ancora più evidente come la realtà sociale — la differenza, lo spazio, i diritti e i doveri — sia 
socialmente costruita, ma rende altrettanto evidente che questa costruzione non è il semplice risultato 
cumulato dell’azione, delle scelte e delle preferenze individuali. I contesti — e sempre più 
l’interconnessione globale dei diversi contesti — incidono e vincolano ciò che è possibile costruire 
socialmente. 


Aree di confine: per una nuova concettualizzazione sociologica degli spazi e dei tempi 
nelle relazioni sociali 


Mauro Antonio Fabiano 


La consapevolezza che proprio nelle “aree di confine” si possano trovare nuovi oggetti d'indagine, nuove 
problematiche inerenti i contesti d’azione, dovrebbe considerarsi fruttuosa per le scienze sociali, in 
quanto presuppone di non dover staticamente e aprioristicamente rilevare il mondo delle relazioni 
sociali, di natura concreta o simbolica. Queste ultime, infatti, nel nuovo territorio che si dovrebbe 
esplorare, sarebbero comunque rilevanti sia nell’ambito di strutture già definite, sia in quelle che si 
accingono a disperdersi per poi riaggregarsi utilizzando quanto già presente, abbandonandone una 
parte, congiungendosi con altre prima non conosciute. Questo modo di pensare porterebbe 
inevitabilmente a superare gli steccati disciplinari nel momento concreto delle indagini empiriche e 
perfino nelle costruzioni concettuali, poiché presupporrebbe la possibilità di enucleare nuovi concetti 
da quanto si sta esaminando. In definitiva si potrebbe affermare che è proprio nelle “aree di confine” gli 
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scienziati sociali hanno la probabilità maggiore di capire quali elementi, quali strutture, quali caratteri e 
personalità, sia individuali che collettivi, sono in procinto di mutare e, quindi, cambiare il loro modo 
d’essere nel mondo. 


Fuori dalla sfera pubblica e fuori dalla sfera privata: il nuovo soggetto sociale attraverso i 
beni comuni 


Alessia Bellarosa 


A partire da alcuni anni è comparso nella quotidianità di tutti in maniera diffusa e ampia il concetto di 
bene comune. Si tratta di un concetto che fino a pochi anni fa era considerato un intellettualismo ma 
che nel giro di pochissimo tempo si è diffuso in modo capillare riuscendo a catalizzare aspirazioni e 
rivendicazioni in ambienti e contesti vari e diversificati. I beni comuni risultano quindi essere un meta- 
soggetto, fanno da cornice e luogo per la realizzazione e l’interpretazione delle azioni collettive, in cui 
ogni soggetto è collegato agli atri. La meta-comunicazione di questi soggetti si sviluppa nelle assemblee, 
nelle discussioni e nelle azioni di confronto tra i vari partecipanti. 


Comunicare e mettere in comune nella società informazionale 


Andrea Cavazzini - Roberta Cavicchioli 


amazonit 


-— 
l'incapacità di mettere in comune, e rinvia ad ostacoli più profondi e strutturali che gravano sulle 
relazioni umane. In quanto forme di impossibilità, o di fragilizzazione, del legame sociale, le varie 
. 


L’impossibilità o la difficoltà di comunicare è più che un semplice fatto psicologico: essa riguarda 


fenomenologie della non-comunicazione hanno un impatto diretto tanto sul singolo che a livello 
collettivo, e vanno dalle patologie del quotidiano alla crisi della sfera pubblica e all'emergenza, cui dà 


impulso la crisi economica, di precarietà e “nuove povertà”. 


(747 
ITALY 


> Visita la vetrina 


La città dolente: epitaffio dello spazio pubblico 


Luigi D'Aponte 


Disgregatasi la rappresentanza politica, ridotti all'osso i diritti di cittadinanza, polverizzati gli spazi e gli 
eventi pubblici, smaterializzato il lavoro, destrutturati i sistemi valoriali tradizionali e atomizzata la vita DOAJ Content 
sociale, al cittadino contemporaneo sembra non restare che un unico obbligo sociale: quello del curare e 


promuovere al meglio la sua immagine esteriore, il suo abito da scena, scegliendo fra le infinite 

vantaggiose opportunità offerte dal mercato. Ma esiste ancora un'altra alterazione dell'integrità Li Cn 

strutturale e funzionale della città contemporanea sulla quale è opportuno soffermarsi, anche perché DIRECTORY OF 

quella maggiormente percepita dalle persone: la paura dello spazio urbano. I DOA OPEN ACCESS 
JOURNALS 


Marginalità urb rità M@gm@ ISSN 1721-9809 
dor i E er Indexed in DOAJ since 2002 


Isotta Mac Fadden 
Directory of Open Access Journals 

La creazione di capitale sociale - in quanto congiunto di risorse immediate o potenziali che sono legate 
al possesso di una rete duratura di relazioni più o meno istituzionalizzata di appartenenza a un gruppo , 
come insieme di agenti che non sono soltanto dotati di proprietà comuni, se no che sono uniti per lacci 
permanenti e utili - è un passo essenziale per la progettazione e realizzazione di una nuova realtà sociale 
e il superamento della riproduzione di marginalità. Fondamentale sarà, allora, favorire spazi e risorse 
per la creazione di Luoghi e riattivare il dialogo tra politica, giustizia sociale e pianificazione urbana. 
Così forse si ricompatterà la città duale, per scomporsi in infinite alternative potenziali determinate 
dalle scelte incondizionate e attive di cittadini che hanno pari accesso a risorse funzionali alla piena 
realizzazione di un Sé tra gli Altri. 


Pratiche dei migranti e processi di ri-significazione dello spazio pubblico 


Daniela Panariello 


Nella città multiculturale le domande di città aumentano, i vari piani che caratterizzano e che 
intrecciandosi costruiscono e reinventano quotidianamente gli spazi urbani si moltiplicano e si fanno 
sempre più portatori di nuovi bisogni e domande di città che nascono dai cittadini che vivono gli spazi 
urbani. Nella letteratura sociologica si parla spesso della fine e della morte degli spazi pubblici nella 
città postmoderna, abbandonati, svuotati del loro significato e funzioni iniziali: quella dell’incontro e 
della socializzazione tra persone aventi status e biografie diverse. In realtà, gli spazi pubblici delle 
metropoli postmoderne non sono morti, si stanno trasformando e il loro significato e senso sono in 
continua evoluzione. Lo spazio della città è da sempre rappresentativo della società e del periodo storico 
che una popolazione sta attraversando e più che mai oggi ciò è vero con i vari flussi migratori che hanno 
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abbattuto il vecchio concetto di confine, tipico dello Stato-Nazione, costruendone uno più ampio, fluido, 
aperto, poroso, simbolico e applicabile ad ogni visione in scala della città. Vediamo allora come gli spazi 
pubblici urbani sono tuttora molto frequentati, non più dagli autoctoni ma soprattutto dai migranti li 


riempiono con significati nuovi attraverso processi lunghi e densi di socialità. 


Lo spazio e la definizione del mondo sociale 


Veronica Polese 


In questi ultimi venti anni abbiamo vissuto in Italia una sempre maggiore attenzione alla violenza 
maschile verso le donne. Attenzione mediatica, attenzione politica, attenzione delle persone e delle 
comunità. La pratica di ascolto e relazione con donne in difficoltà a causa di violenza iniziata nella 
seconda metà degli anni ottanta è divenuta un discorso sociale sulla violenza maschile verso le donne, 
affermando nuovi paradigmi interpretativi e permettendo l’emersione di un problema strutturale della 
società, della cultura, del simbolico che ci iscrive nel mondo. Quella pratica ha determinato la 
possibilità di modificare un contesto che non aveva parole né rappresentazioni della violenza verso le 
donne, se non per la loro vittimizzazione salvifica di alcuni valori fondanti la società quale la famiglia. Il 
processo iniziato allora e nato nella fase finale del dibattito intorno alla nuova legge sulla violenza 
sessuale provava a dare una nuova risposta che aprisse lo spazio alla parola e ad un percorso di libertà 
femminile. Questa pratica ha accompagnato la nascita dei centri antiviolenza in Italia, con un processo 
creativo caratterizzato dal riconoscimento di autorità femminile nel percorso di cambiamento del reale 
in materia di violenza maschile verso le donne. 


Occupare spazi, liberare luoghi della mente e della cittadinanza: esperienze di 


riappropriazione a Roma 


Irene Ranaldi 


Negli ultimi anni l’utilizzo degli spazi pubblici e abitativi è diventato una delle sfide più significative per 
le amministrazioni locali che si trovano a dover mediare tra gli interessi di soggetti pubblici e privati, 
associazioni e residenti per migliorare la qualità dei luoghi di vita urbani. Amministratori locali, 
urbanisti e organizzatori di comunità sono alcuni degli attori di queste nuove forme di cambiamento 
urbano che emergono dal basso, grazie ad un confronto costante con le esigenze del territorio che 
spinge ad una rimodulazione di spazi e strutture pubbliche ridando così nuova vita ad interi pezzi di 
città, spesso abbandonati o dismessi o in annosa attesa di recupero. Esperienze di questo tipo di ri- 
appropriazione, sia esso con la pratica dell’occupazione o dell’esito di un processo di progettazione 
partecipata tra cittadini e istituzioni, si susseguono sempre più spesso in Europa e negli Stati Uniti. 
Come può definirsi uno spazio pubblico? Può essere definito come ogni luogo di proprietà pubblica o di 
uso pubblico accessibile e fruibile a tutti gratuitamente e senza scopi di lucro. Gli spazi pubblici 
rappresentano i luoghi della vita collettiva delle comunità e un elemento decisivo per il benessere 
individuale e sociale in quanto dotati di specifiche caratteristiche spaziali, storiche, ambientali, sociali 
ed economiche. Lo spazio è una condizione perché le modalità spaziali di esperienza in qualche modo 
indirizzano il configurarsi delle forme sociali, ma assume un significato sociologico in quanto simbolo 
della relazione sociale. Riappropriarsi in qualche modo di questo simbolo, declinandone gli esiti in 
forme differenti di partecipazione, può significare liberare luoghi della mente e dell’espressività. 


Corpi abit(u)ati: relazioni di relazioni e unità sistemica 


Sergio Straface 


Consacrare uno spazio, allora, un’abitazione, un corpo, il corpo persona e personificato potrebbe 
generare quella connessione sistemica che disabit(u)a... Questo è forse uno dei motivi per cui è spesso 
così difficile imparare le lingue. E allora, l’unità sistemica, quella nuova, che genera significati vivi, 
potrebbe essere possibile con-sé-crandosi all’unità stessa ricordando quella lingua connettiva e 
correttiva, sistemica, che riconnette il sé al proprio corpo, lo stesso corpo che non dimentica e che si 
esprime in gesti e toni di voce. Forse. Per una antropologia degli spazi... persona. 
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autobiografico dell'Organizzazione di volontariato Le Stelle in Tasca, Catania. Progetto Editoriale 

La crisi di quel soggetto antropocentrico che ha costruito la propria conoscenza tagliando i ponti tra la natura Politica Editoriale 

e la società, che oggi occorre restituire alla vita come soggetto e individuo vivente nell'universo (Morin, 1980), DE 

risuona nella domanda che il professore di biologia Samuel Norman, l'attore Morgan Freeman, rivolge alla Collaborare 

giovane studentessa Lucy, l'attrice Scarlett Johansson: «Ma se l'uomo non è l'unità di misura e il mondo non Coe 

è governato dalle leggi della matematica, che cosa governa tutto?» La risposta di Lucy, nel film di Luc TECNE EEE 

Besson, è penetrante: «Filmi un'auto che sfreccia su una strada, velocizzi l'immagine all'infinito e l'auto Crediti 

scompare. Quindi che prova abbiamo della sua esistenza? Il tempo dà legittimità alla sua esistenza. Il erre 

tempo è la sola vera unità di misura. È la prova dell'esistenza della materia. Senza tempo noi non Newsletter 

esistiamo.» Il tempo, come suggerisce Edgar Morin (2004), lo ritroviamo oggi come dimensione bon 
opyrig 


fondamentale, dalla biologia alla fisica, e nel mondo sociale, ma esplicitandolo come unità di misura è la 
dimensione dello spazio che sembra perdersi. Eppure, Lucy, dopo un viaggio astrale, sarà collocata fuori 
dall'unità di misura che legittima l'esistenza, pervenendo ad una conoscenza illimitata e assumendo una 
forma onnipresente nell'estensione del tempo, in uno spazio puro. 


Nel superamento dei limiti della conoscenza umana, Lucy si fonde con il tutto che la circonda scoprendo il 
tempo dell'eternità dietro il tempo umano, abbandonando qualsiasi pretesa di venerazione dell'individuo o 
della società nella fusione tra il soggetto e il mondo. Consegnando infine le proprie conoscenze all'umanità, 
assimilandosi al cosmo nel fluire dell'eternità, sembra rievocare quell'esigenza sofferta del mondo 
contemporaneo di una conoscenza salvifica del futuro. Come non pensare dunque alle parole echeggianti e 
meditate di Gaston Bachelard: «È così che il nostro essere, nel cuore e nella ragione, corrisponde 
all'Universo e reclama l'Eternità. (...) Così, per il fatto stesso che viviamo, amiamo e soffriamo, siamo 
impegnati nelle vie dell'universale e del duraturo» (Bachelard, 2010-b, pp. 93-94). Nel destino di Lucy 
appare in secondo piano il soggetto antropocentrico che conquista lo spazio per affermare il proprio dominio 
e la propria conservazione, e nel processo mimetico caro a Roger Caillois (1998), nell'assimilazione allo spazio 
e nell'identificazione con la materia, Lucy rinuncia all'istinto di opposizione al mondo esterno per seguire 
l'istinto di abbandono allo spazio. Allora, comprendendo l'immaginario cinematografico come lo specchio 
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delle inquietudini della società contemporanea, se seguiamo il ribaltamento del tema iniziale della risposta di 
Lucy assumendo lo spazio come unità di misura della conoscenza sensibile e scientifica del mondo, diviene 
pressante la richiesta di riflessione sull'essere umano, sulla sua profonda relazione con lo spazio e sulla sua 
capacità di homo symbolicus (Ries, 2007) di cogliere l'invisibile a partire dal visibile e di creare spazi e legami 
sociali. 


Il numero monografico di M@gm@ dedicato alla sociologia degli spazi e dei legami sociali, ci permette quindi 
di prendere in esame, in modo specifico, non soltanto una dimensione teoretica e conoscitiva dello spazio 
contemporaneo come costruzione sociale e culturale, ma ci consente inoltre la possibilità di interrogarsi 
concretamente sul vivere quotidiano economico e sociale, rispetto alla partecipazione degli spazi nella 
definizione dei rapporti e del senso cui le relazioni danno vita nell'intensità dei legami a livello locale e 
globale. Il titolo dell'editoriale enfatizza di proposito la questione dello spazio sociale, anche in modo 
provocatorio, sollecitando un'attenzione specifica all'approccio transdisciplinare rappresentato dai contributi 
che ci guidano verso una comprensione della complessità della relazione tra l'essere umano e lo spazio sociale. 
Questo ci permette, inoltre, di proseguire verso un percorso di conoscenza che diventi consapevolezza rispetto 
alle molteplici dimensioni cui si apre la ricerca praticata anche dalle più giovani collaboratrici e dai più 
giovani collaboratori di questo numero, riconoscendo ed osservando lo spazio sociale attraverso le sue 
trasformazioni e la loro importanza rispetto alle strutture, alle relazioni e ai legami sociali, interrogandosi e 
fornendoci moltissimi spunti e riflessioni sulla vita quotidiana e la società contemporanea. 


Impossibile, a questo punto, fare a meno di considerare a cosa serva lo spazio, ed una delle prime descrizioni 
che ho in mente è quella di Gaston Bachelard: lo spazio racchiude in sé una molteplicità di temporalità 
(Bachelard, 2006), verticalizzando il tempo su differenti stratificazioni alle quali corrispondono numerose 
immagini e rappresentazioni del mondo (Bachelard, 2010-a). Quale statuto accordare allo spazio, partendo da 
questa sintesi, collegandosi anche alle caratteristiche e alla comprensione delle forme estetiche delle 
interazioni sociali di Georg Simmel, se non la condizione di simbolo delle relazioni umane e delle modalità di 
articolazione tra esistenza concreta e proprietà della vita (Simmel, 1998): «Non già lo spazio, bensì 
l'articolazione e la riunione delle sue parti, che trova il suo punto di partenza nell'anima, riveste un 
significato speciale» (Simmel, 1998, p. 524). Nel collegamento e nell'accostamento delle caratteristiche e dei 
valori dello spazio, e della stessa relatività del tempo, lo spazio sociale è per Georg Simmel una dimensione 
fondativa della società, luogo della condizione e simbolo del fluire incessante della vita in forme sociali nelle 
quali gli individui si riconoscono e attraverso le quali si strutturano le loro relazioni. La condizione e la 
posizione dei soggetti rispetto allo spazio sociale nel quale si collocano, con movimenti eterogenei, strategie e 
traiettorie differenti (Bourdieu, 2001), rivelano i confini e le linee di demarcazione che regolano la 
partecipazione alle attività collettive: «il limite non è un fatto spaziale con effetti sociologici, ma è un fatto 
sociologico che si forma spazialmente» (Simmel, 1998, p. 531). Se l'individuazione delle caratteristiche 
fondamentali di una morfologia dello spazio e la comprensione delle forme e delle interazioni sociali, implica 
necessariamente gli elementi distintivi (Abruzzese, 2003) dell'esclusività e della fissazione, la presenza dei 
confini, le categorie di vicinanza e distanza, non possiamo non considerare il ritmo nella vita sociale e nel 
pensiero collettivo (Hubert, Mauss, 1929), alla base della categoria del tempo (Durkheim, 2005), il ritmo 
scandito dagli spazi sociali. Attraverso il ritmo accediamo alla comprensione della continuità del discontinuo 
(Bachelard, 2010-b), per collegare le esperienze sensibili nel movimento della vita e comprendere la totalità 
nella quale siamo immersi. 


In fondo, la consapevolezza ultima cui perviene Lucy, non è forse il fatto di conferire all'esperienza del tempo 
una forma differente e mitica (Durand, 1996) che ricompone il ritmo della vita e lo spazio? Ed allora, 
nell'immagine dello spazio nel quale si ritrova Lucy, se pensiamo allo spazio come ad una configurazione di 
immagini collettive (Bastide, 2013) e ad un luogo dove si costituiscono i quadri sociali che ci rendono 
partecipi di una memoria sociale (Halbwachs, 1997, 2001), in una sorta di reciprocità tra prospettive 
individuali e collettive (Lavabre, 2004), è possibile riconoscere e lasciare in eredità una conoscenza e una 
comprensione del mondo? La riflessione che possiamo sviluppare, pensando allo spazio puro nel quale si 
ritrova Lucy e che si contrappone all'instabilità e all'incertezza del divenire nella vita ordinaria e nello spazio 
sociale contemporaneo, parte dalla narrazione cinematografica dove coesistono quell'istinto di conservazione 
e di abbandono (Caillois, 1998) indispensabili all'essere umano per affermarsi o assimilarsi allo spazio, per 
conoscerlo o comprenderlo. La rappresentazione di uno spazio puro dove il soggetto conosce e comprende se 
stesso e il mondo, richiama quello spazio sacro di coesione e dissoluzione (Caillois, 2001) del mondo profano, 
che sostiene e fa perdurare l'universo profano o lo induce a rinnovarsi e lo salva da un lento impoverimento. 
Rispetto all'esigenza di conoscenza e di comprensione dell'essere umano e della sua relazione con lo spazio 
sociale, la sociologia deve di conseguenza ricomporre quell'epistéme contemporanea (Wunemburger, 1989) 
situata tra una logica parcellizzante e chiusa in sé stessa, e una logica aperta, pluridimensionale e conflittuale, 
che sostiene un approccio globale e complesso, abbandonando sistemi di pensiero monolitici, riduttori e 
settoriali. 


Un approccio transdisciplinare per una comprensione della complessità della relazione tra l'essere umano e lo 
spazio sociale, non poteva essere avviato se non con una riflessione, grazie al contributo di Paola Di Nicola, 
sulla rete di internet. La rete come spazio che delimita delle relazioni e che diviene metafora dello spazio 
sociale contemporaneo e del nostro essere sociale, dove le relazioni dipendono da nodi e forme di legami che 
li uniscono, individua un radicamento delle identità su più livelli e dimensioni spazio-temporali, senza che 
nessuna di queste diventi dominante ed esclusiva. Da questo iniziale approfondimento ne consegue 
un'attenzione particolare alla transizione della società a base comunitaria verso una società a base societaria, 
considerazione che mette in rilievo un soggetto che deve comprendersi e comprendere la relazione con se 
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stesso e l'altro rispetto a un'inedita autonomia dai vincoli di solidarietà che scaturiscono dai legami familiari, 
culturali e sociali. Per sostenere questa comprensione è necessaria l'intelligenza delle emozioni, e su questa si 
sofferma Maria Caterina Federici nel suo contributo, esaminandone il ruolo fondamentale nella costruzione 
della nostra vita spirituale e sociale. Mentre si accresce la consapevolezza di vivere in uno spazio che sembra 
annullare i confini del mondo, l'intelligenza delle emozioni non solo sostiene una maggiore comprensione 
delle situazioni sociali in cui ci troviamo ad agire, ma ci permette di cogliere una straordinaria possibilità, 
approfondita nel contributo di Donatella Pacelli: cogliere la condivisione di molteplici orizzonti di senso e 
porsi in ascolto per comprendere i numerosi alter del mondo globale che abitano gli spazi di incontro oltre i 
sistemi culturali. Questa necessaria comprensione degli spazi di incontro è strettamente connessa con la 
comprensione della relazione con l'alterità, argomento quest'ultimo sviluppato dal contributo di Enzo 
Colombo. La crescente interconnessione globale e l'emergere di nuove forme di relazioni attraverso cui si 
organizza il rapporto con l'alterità, nell'ambito urbano e nella dimensione locale della vita quotidiana, hanno 
un valore esemplare rispetto alla definizione degli spazi sociali e ciò che socialmente è possibile costruire o 
decostruire rispetto alle differenze culturali. Su questo aspetto, le relazioni con l'altro comprese all'interno o 
tra contesti definibili spazialmente e temporalmente, ci porta a riflettere il contributo di Mauro Antonio 
Fabiano imperniato sulle aree di confine, dove per area di confine si presuppone un doppio movimento, una 
separazione che virtualmente è al tempo stesso una relazione. Le aree di confine assumono una importanza 
capitale per la ricerca sociologica e la comprensione qualitativa delle relazioni sociali, di natura concreta o 
simbolica, e delle loro trasformazioni. Questo ci permette di attribuire un ruolo attivo alla ricerca e alla 
capacità dei soggetti di creare delle aree di confine significative, delle aree di confine che presupponendo la 
conoscenza della realtà, immaginano la possibilità di modificare gli spazi nei quali viviamo e ci relazioniamo 


con gli altri. 


Le ricerche documentate dai contributi successivi, riconoscono lo spazio sociale come oggetto di ricerca amazon.it 
declinato al singolare e al plurale, esaminando come si trasforma nel tempo e come incide sui legami sociali. Il 

contributo di Alessia Bellarosa si focalizza sugli spazi e i beni comuni che definiscono un nuovo soggetto dA A D È 
sociale, un soggetto costituito dalla collettività e dai beni comuni, individuato attraverso azioni e linguaggi 

collettivi e condivisi che spostano il rapporto tra proprietà privata e pubblica, tra spazi e beni pubblici, verso è 

una nuova logica sostenuta dai diritti fondamentali. Cosa rende possibile la creazione di spazi comuni, in un 0740, 

contesto nel quale la precarietà degli spazi e dei legami è collegata alla precarietà sociologica ed economica 

che intacca i beni comuni? Nel contributo di Andrea Cavazzini e Roberta Cavicchioli troviamo gli argomenti di Ì T A L Y 
una riflessione sul tema del condividere, delle modalità e delle condizioni che rendono possibile la 

condivisione di un bene altrui e che sono la premessa per la creazione di uno spazio comune che restituisce 
senso a sistemi di reciprocità. Negli spazi urbani è quindi necessario ritessere i legami emozionali e identitari, > Visita la vetrina 
al fine di ricostruire le comunità che partecipano alla vita delle città e condividono spazi e beni comuni. Ma è 
la paura dello spazio urbano, con il contributo di Luigi D'Aponte, a permetterci di elaborare un'immagine 
sulla trasformazione della città contemporanea dove gli spazi si svuotano di senso e di funzioni politiche, e 


dove il tema della restituzione o della creazione di senso va oltre gli stessi sistemi di reciprocità. Tutto ciò DOAJ Content 
implica una necessaria ricostruzione di senso delle città, a partire dalle storie e dalle relazioni quotidiane con 

gli spazi che devono essere ricostruite per rinnovare il senso profondo nel nostro rapporto con il mondo. 

L'osservazione dei movimenti sociali, dove risiede il rivificarsi dei legami affettivi e comunitari, sono l'oggetto 

del contributo di Isotta Mac Fadden, e attraverso l'analisi di progetti realizzati come alternativa alla città e agli DIRECTORY OF 
spazi urbani costruiti e pensati a partire da rigide dicotomie che contrappongono, ad esempio, categorie di I DOA Di î î DARE 


opposizione e di rappresentazione come centro-periferia, cittadini-immigrati, immigrati regolari-clandestini, 
si pone l'attenzione sulla generatività di spazi e risorse e alla creazione di luoghi che riattivano il dialogo tra 


politica, giustizia sociale e pianificazione urbana. M@gm@ ISSN 1721-9809 


Indexed in DOAJ since 2002 
Vi sono anche altri fenomeni urbani, il recupero di spazi interstiziali della città, tema di cui si occupa il , 
contributo di Daniela Panariello, che completano l'insieme degli approfondimenti richiamando l'attenzione, alii alain 
in modo prioritario, sugli spazi cittadini non più vissuti quotidianamente dagli autoctoni che riacquistano 
nuova vitalità con la presenza dei migranti. Gli spazi interstiziali come scarto della pianificazione moderna 
delle città, dove ogni spazio ha una sua peculiarità e funzione, divengono degli spazi vitali e acquisiscono un 
nuovo significato. Questi processi di risignificazione degli spazi attribuiscono nuovi significati alla città del 
tempo presente, attraverso una risemantizzazione individuale e collettiva, e sono un esempio che sollecita un 
cambiamento di prospettiva per cogliere nuove effervescenze sociali e nuove forme di socialità. L’ignoto si 
insinua nella città attraverso la presenza dell’altro e dello straniero, di culture diverse, e nella ridefinizione dei 
confini degli spazi sociali è il rapporto più generale tra gli esseri umani e lo spazio che converge con il 
rapporto tra gli esseri umani nello spazio. Le osservazioni su questo argomento, proposte dal contributo di 
Veronica Polese, rendono inevitabile una riflessione sul sistema di gestione dello spazio sociale come 
inscenamento di relazioni di potere. Dal rapporto tra le donne e gli uomini nello spazio, passiamo a 
considerare, grazie al contributo di Irene Ranaldi, il valore del loro rapporto nello spazio pubblico come forma 
e simbolo della relazione sociale. Le occupazioni degli spazi pubblici, la riappropriazione fisica degli spazi 
declinati in forme differenti di partecipazione sociale, liberano luoghi e presentano modalità spaziali 
dell'esperienza che orientando il configurarsi delle forme sociali: queste ultime assumono, infine, un 
significato sociologico in quanto simbolo della relazione sociale. Il tema della riappropriazione degli spazi è 
affine alla problematica sviluppata dal contributo di Sergio Straface, rinviando, da ultimo, all'essere in 
relazione in quanto persona. Riconnettere il sé e riconnettersi al proprio corpo come spazio consacrato, uno 
spazio che rispetto agli elementi complessi dell'esperienza umana assume una propria consistenza che diviene 
un universo di senso consapevole dei legami con se stessi, gli altri e il mondo, richiama quella sacralizzazione 
del corpo che in Mircea Eliade (2013) è il luogo dell'anima e del mondo e proprio per questo si costituisce 
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come uno spazio che assume una dimensione sacra. La comprensione delle relazioni sociali e della 
socializzazione negli spazi e con lo spazio, deve necessariamente sottrarsi al paradigma dicotomico che 
contrappone natura e cultura, costruito su strati sovrapposti e non comunicanti (Morin, 2001), uomo-cultura, 
vita-natura, fisica-chimica. Un percorso di conoscenza fondato sull'unificazione complessa dei saperi per la 
comprensione di un mondo sempre più complesso, contrapposto ad una conoscenza fondata sulla 
separazione e sull'opposizione, è ciò che in fondo salva, come nella trasformazione di Lucy cui mi riferivo 
inizialmente, e consente all'essere umano di comprendere e comprendersi nello spazio sociale che fa parte 
della persona e delle sue relazioni: «noi facciamo parte della società che fa parte di noi. Ecco il nodo 
gordiano molto interessante, che un pensiero mutilante non può che fuggire. Non solo noi siamo in un luogo 
particolare della società, ma anche la società, in quanto totalità singolare, è in noi» (Morin, 1985, p. 98). 
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Oggetto del presente contributo è un'analisi del ruolo e della funzione che i personal network possono 


svolgere nella società contemporanea. Dopo una riflessione tesa a mettere in evidenza come nel dibattito REGGORE 
2 

sociologico, a partire dagli anni '70 del secolo scorso, siano lentamente entrati i reticoli personali, quale nuova e Sci 

dimensione del sociale spesso ignorata e sottovalutata, si cercherà di delineare il profilo teorico ed empirico di Crediti 


questa nuova dimensione sociale a partire dalla prospettiva sociologica. In particolare, si farà riferimento alla 


teoria del riconoscimento, che consente di collocare i reticoli personali oltre la prospettiva funzionalista, in un Newsletter 
tonterto dicomtiatity delocalizata è dé-spazializzata, ecclesiali 


I personal network nella società moderna: declino e 
riscoperta 


Il concetto di rete rinvia, e non solo metaforicamente, ad un insieme di punti (nodi) uniti da linee di 
connessioni dirette o indirette. Rete dunque come ciò che lega, limita, contiene e nello stesso tempo sostiene, 
unisce, tiene a galla. La rete dunque delimita uno spazio relazionale le cui caratteristiche dipendono dal 
numero dei nodi e dai tipi di legami che li uniscono. La rete è uno spazio relazionale ordinato e relativamente 
stabile. In questo senso il concetto di rete, se applicato ai modelli e tipi di interazione che uniscono in maniera 
non casuale alcuni soggetti, rinvia al concetto di struttura così come definito dallo struttural-funzionalismo 
(Di Nicola, 1998). Se la struttura rappresenta la componente relativamente stabile di un sistema, essa è il 
risultato di una serie di posizioni sociali (nodi) connesse e unite da un sistema di aspettative (di ruolo) 
reciproche e condivise (linee), che si sono cristallizzate in norme e modelli di comportamento, che si applicato 
e sono utilizzati da tutti quanti sono in quella determinata posizione, indipendentemente dalle caratteristiche 
personali dei soggetti che in carne e ossa esercitano quel ruolo. 
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La struttura, dunque, è la componente stabile di sistemi di interdipendenza che a partire dalla più elementare 
interazione diadica ego-alter assumono, per complessità crescente, forme sempre più articolate: istituzioni e 
società nel suo insieme. La struttura, infine, in quanto componente relativamente stabile di un sistema 
consente ad una società di sopravvivere a se stessa, nonostante il ricambio generazionale. L'enfasi posta dallo 
struttural-funzionalismo sul concetto di ruolo come sistema di aspettative reciproche a cui si viene addestrati 
(socializzati) sin dalla più tenera età, ha fatto sì che l'attenzione degli studiosi si focalizzasse sulla conformità 
ai ruoli, come comportamento socialmente atteso e premiato (dalla società), con relativa indifferenza rispetto 
a quanto ricadeva e succedeva al di fuori dei ruoli formali (Di Nicola, 2012). Nello stesso tempo, il 
meccanismo di risolvere i potenziali conflitti di ruolo, agganciando la costruzione delle identità degli attori 
sociali a ruoli socialmente rilevanti (sopratutto lavorativi), rispetto ai quali tutto viene ricondotto ad unità e 
acquista un senso (per l'agire), ha creato un nesso forte tra la gerarchia di status di una società moderna e 
industriale e processi di strutturazione di identità acquisitive, competitive, mosse da forti orientamenti 
strumentali. Giungeva dunque a compimento nella teoria struttural-funzionalista quella transizione - 
descritta e temuta da F. Tònnies (1887) - da una società a base comunitaria verso una società a base 
societaria. Transizione che portava alla ribalta un soggetto autonomo, slegato, emancipato dai vincoli di 
solidarietà che scaturiscono dai legami 'di sangue, di spirito e di luogo' (Esposito, 1998 - Di Nicola ,2002). 


All'interno della teoria struttural-funzionalista (che è figlia della società industriale moderna) la persistenza 
delle reti informali, che inizia ad essere empiricamente segnalata a partire dagli anni '70 del secolo scorso 
proprio in ambiente statunitense, viene letta o come indicatore di una modernità imperfetta (quindi come 
strategie di azione di individui e gruppi mossi da intenti, finalità e orientamenti particolaristici, in altri 
termini pre-moderni) oppure come bacino di risorse a cui l'individuo può attingere per migliorare e 
ottimizzare le sue performance sociali, sempre all'interno di un agire strumentale (Di Nicola, 2012). 


I personal network nella società del rischio: la politica della 
vita quotidiana 


Molteplici sono i fattori economici, politici, culturali e sociali che hanno determinato una nuova transizione: 
dalla modernità classica (industriale) alla modernità riflessiva. Si modifica quindi anche il paradigma di 
riferimento per l'analisi dei meccanismi di funzionamento della società. Le teorie olistiche cedono il passo alle 
teorie costruzionistiche, al funzionalismo che ha generato l'immagine di una società come sistema ordinato e 
composto da parti funzionalmente coordinate, si sostituisce il paradigma di rete, l'analisi strutturale che 
utilizza il concetto di società come rete di reti (Di Nicola, 1998). Una società, come molti dicono, senza un 
centro ed una periferia: il web (world wide web) diventa la metafora del nostro nuovo spazio sociale, del 
nostro essere nel sociale. 


Modernità riflessiva, società del rischio, società post-industriale, società post-fordista sono tutti termini 
utilizzati dai diversi ricercatori per dare il senso del grande cambiamento che la nostra società sta vivendo 
(Giddens, 1994): gli esiti futuri sono incerti e per molti aspetti non prevedibili, mentre chiaro appare il flusso 
di comunicazioni e interconnessioni in cui poterlo inserire: la globalizzazione. Nella società post-fordista in 
cui i classici schemi interpretativi (status, classe sociale, stratificazione, sesso, età ecc.) mostrano limiti teorici 
ed interpretativi per comprendere e spiegare il comportamento dell’attore sociale ed i meccanismi di 
integrazione sistemica e sociale che sono alla base del funzionamento della società, l'individuo è meno 
radicato nei tradizionali sistemi di appartenenza e nei valori e più libero di fare scelte individuali orientate e 
costruite a partire dalla risorse sociali e relazionali possedute e valorizzate. 


Nella società del rischio i tradizionali sistemi di appartenenza e radicamento - famiglia, partito, sindacato, 
chiesa, ambiente di lavoro, stratificazione di status - si indeboliscono e perdono di centralità nei percorsi di 
costruzione e stabilizzazione di una biografia di vita che deve essere progettata e realizzata in contesti 
altamente instabili e incerti (Beck, 2000). Nella modernità liquida affiora l'immagine di un individuo sempre 
più isolato e 'sconnesso', 'emancipato' dalle relazioni di solidarietà ascrittive e alla ricerca di nuove forme di 
appartenenza (Bauman, 1998 e 2002): come dice Bauman (2001) emerge una voglia di comunità che si 
manifesta nell'attivazione di relazioni selettive che trovano un loro radicamento nelle relazioni personali di 
amicizia, di affinità di interessi, di condivisione, di partecipazione, di fiducia che si realizzano in spazi sociali 
de-localizzati e decontestualizzati, sempre più spesso in spazi 'virtuali' (Di Nicola, 2002). 


Teoria del riconoscimento e personal network: 
dall'inclusione per uguaglianza all'inclusione per differenza 


Se nella modernità riflessiva, nella società del rischio, i personal network si pongono come nuovo bacino per il 
radicamento delle identità sociali in ambiti di senso e di riconoscimento che non possono essere ricondotte 
alle appartenenze ascrittive del passato, il problema che si pone è quello di una riformulazione della teoria 
della comunità. Riformulazione che, come vedremo, deve essere in grado di fare convivere diritti individuali e 
diritti collettivi. 


«Tagliati, nonostante tutto, i ponti con il pensiero dell'Ottocento, la ripresa del dibattito sulla comunità si 
gioca oggi sul tema della rivendicazione dell'identità culturale e delle lotte per il riconoscimento. Tema che 
sta avendo delle forti ripercussioni anche in ambito politico e politologico, proiettando la voglia-bisogno di 
comunità oltre la modernità e inserendola nell’orizzonte di una nuova cittadinanza, da ridefinire e 
rifondare. Rivendicazione dell’identità culturale e lotte per riconoscimento sono “movimenti” sociali 
profondamente connessi: si può dire che nell'ampio alveo delle lotte per il riconoscimento, che per Honneth 
[1] sono alla base di tutti i mutamenti politici, economici, culturali e legislativi (una nuova e più matura 
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frontiera della “lotta di classe” nella società globale e globalizzata!), un posto a parte è riservato alla 
rivendicazione dell'identità culturale (un tipo di lotta per i diritti di specifiche e particolari minoranze, che 
acquista visibilità e vigore man mano che le società diventano sempre più multiculturali e multietniche)» 
(Di Nicola, 2010:17). 


Per Honneth (1992 e 2009), le lotte per il riconoscimento sono alla base delle rivoluzioni più o meno 
silenziose o cruenti che gruppi minoritari, emarginati e/o emergenti hanno portato avanti per vedersi 
conferita pari dignità rispetto ai gruppi dominanti e vedersi riconosciuti non solo diritti, ma anche rispetto dei 
propri stili e modi di vita radicati nelle comunità di appartenenza. I movimenti di emancipazione operaia e 
femminile usavano, tuttavia, il linguaggio dei diritti individuali e aspiravano ad un inclusione per 
similitudine: era proprio il principio della sostanziale uguaglianza di tutti gli uomini, indipendentemente 
dalla posizioni sociale e lavorativa e dal gender che giustificava la richiesta di pari trattamento e pari dignità, 
rendendo ogni forma di discriminazione 'ingiusta'. 


Invece «La rivendicazione dell'identità culturale si pone come forma particolare di lotta per il 
riconoscimento. Forma particolare di rivendicazione che, non a caso, emerge con forza laddove e quando 
nella seconda metà del secolo scorso le minoranze, diversamente caratterizzate dal punto di vista etnico, 
religioso, del gender e dell’orientamento sessuale, ma tutte accomunate dalla sperimentazione di forme di 
discriminazione ed emarginazione sociale, oltre che essere vittime di stereotipi negativi che scalfivano il 
rispetto di sé, l'autostima e la fiducia in sé dei quali ogni uomo ha diritto, hanno posto in termini nuovi il 


problema politico dell’inclusione sociale e dell'uguaglianza. Tali gruppi si sono battuti per il riconoscimento 
di dignità e valore non in quanto “fondamentalmente uguali a” (nello specifico: maschi, bianchi, 
eterosessuali), ma appunto perché “irriducibilmente diversi da”» (Di Nicola, 2010: 18). 


amazonit 


x”? 
rapporto tra diritti individuali e diritti collettivi, riportando alla ribalta una dimensione olistica delle 
appartenenze (le comunità di luogo, di spirito e di sangue di cui parlava F. Tonnies), che la grammatica dei dA A D È 
® 


Con l'affiorare del tema della rivendicazione delle identità culturali, si ripropone con forza il problema del 


diritti individuali sembrava avere superato. «Poiché, tuttavia, le identità culturali “pretendono” di definire se 


stesse a partire da elementi di differenziazione che possono essere di tipo etnico, religioso, culturale, di 

origine geografica, ovvero radicarsi in una tradizione-memoria condivisa [2], tali identità possono Mm 

accedere al livello della lotta per il riconoscimento (dal livello individuale al livello del gruppo), solo 

riconoscendo che gli elementi di differenziazione (rispetto all’esterno) costituiscono in realtà i fattori di Ì T A LY 
coesione e di legame interno. Solo riconoscendo che l’appartenere è sinonimo di essere e che l'interesse del 
gruppo (dimensione olistica) è di ordine superiore rispetto all'interesse individuale e pertanto degno anche > Visita la vetrina 
del sacrificio della libertà. Riemerge, dunque, quella dimensione comunitaria di vita, che pone in termini 

nuovi il problema dell’inclusione, dell’integrazione sociale e dell'uguaglianza dei diritti» (Di Nicola, 2010: 

18-19). 


DOAJ Content 


La critica sostanziale al pensiero neo-comunitarista, si gioca sul concetto di appartenenza culturale e cultura. 
Se la cultura è l'insieme dei significati, dei segni, dei simboli attraverso cui l'individuo acquisisce 
consapevolezza di sé rispetto agli altri e rispetto al mondo, essa non può essere considerata monade isolata, 
radicata in uno spazio sociale e storico-geografico che non intrattiene rapporti di scambio con altre monadi. 


La storia dell'umanità e dell'uomo è una storia di scambi comunicativi, più o meno intensi e duraturi, più o I DO A DIRECTORY OF 
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meno cruenti o pacifici, in virtù dei quali le culture sono entrate in contatto e si sono contaminate le une con 
le altre. E questo è tanto più vero nella società globale, caratterizzata da una intensificazione dei flussi 


comunicativi e della loro velocità che connettono regioni, nazioni, Stati a livello intercontinentale. Su questi 
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inteso come situazione in cui convivono sullo stesso territorio gruppi che appartengono a culture diverse - 

diventa una condizione, una esperienza sempre più frequente (si pensi alla scuola, a quanto si è modificato il Directory of Open Access Journal: 
panorama delle nostre classi, soprattutto nelle scuole elementari). Nello stesso tempo, coloro che arrivato "da 

lontano" sono figli di una cultura di origine che è stata a sua volta investita dai processi di globalizzazione che 

hanno toccato le società occidentali. 


La cultura non è una zaino (un contenitore) che abbiamo sulle nostre spalle, da cui traiamo gli strumenti che 
ci servono per vivere e per interagire con gli altri, ma è essa stessa uno strumento che usiamo 
quotidianamente, che si modifica con l'uso e che è tanto più utile quanto più è flessibile e adattabile alle 
nostre esigenze (Bauman, 2003). 


In questo senso, come sostiene la Benhabib (2002), le culture hanno confini porosi, per cui il riconoscimento 
delle identità culturali non può basarsi su un processo di ontologizzazione delle appartenenze che non è più 
possibile dare come ovvio e scontato (supposto che mai, anche nelle società più tradizionali, la cultura abbia 
avuto una dimensione ontologica immutabile e assoluta). Le culture non sono matrici che producono serie di 
uomini tutti uguali (Bauman, 2003). 


La tensione tra diritti individuali e diritti collettivi è molto forte, perché su di essa si gioca per la tradizione 
liberale il destino delle democrazie: tale tensione è bene esemplificata dal dibattito che si è aperto tra C. 
Taylor (1992) e J. Habermas (1996). 


Riconoscere le identità culturali significa dunque non riconoscere i diritti collettivi (delle comunità etniche, 
religiose, ecc. di appartenenza) come fonte di uno stato giuridico, di un trattamento diverso, speciale rispetto 
alla comunità ospite (autoctona), rispetto al quale stato giuridico la comunità ospite applica il principio della 
tolleranza, dell'indifferenza (che può nascondere un sostanziale disprezzo), ma riconoscere agli stranieri il 
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diritto individuale di poter vivere - se lo vogliono - secondo i valori e le norme del gruppo e riservare al loro 
stile di vita lo stesso riconoscimento e rispetto di cui sono destinatari gli altri gruppi. Sempre che all'interno 
del gruppo, siano rispettati i diritti individuali di tutti i componenti (Benhabib, 2002). Perché nelle società 
democratiche che si fondano sulla formazione discorsiva del consenso e su forme partecipative di definizione 
di bene comune, non tutte le rivendicazioni per il riconoscimento possono essere accolte e recepite 
(Habermas, 1996). Se lo li facesse, paradossalmente, verrebbero meno i presupposti per la convivenza di 
soggetti che esprimono interessi divergenti e diversi che possono, tuttavia, essere realizzati, solo all'interno di 
un universo di senso e valori condiviso. 


Il radicamento delle identità si gioca dunque su più livelli e su più dimensioni spazio-temporali (Wellman, 
1999 e 2007 - Di Nicola, 1998): si gioca sulla possibilità di entrare ed uscire (la libertà di uscire che non è data 
nei sistemi chiusi) in/da cerchie sociali che si muovono su registri temporali (il passato, la memoria, ma 
anche il futuro, la progettazione), relazionali (la famiglia, l'amicizia, i colleghi di lavoro e di partito, le 
associazioni culturali, di tempo libero, di volontariato, ecc.) e spaziali (le relazioni faccia a faccia, ma anche 
quelle indirette e quelle virtuali) diverse, senza che nessuno di questi registri diventi dominante ed esclusivo, 
inglobando totalmente le identità individuali. 


Società liquida e dell'incertezza, in cui una maggiore libertà si paga con una maggiore insicurezza. Tuttavia, 
come sosteneva Georg Simmel, per vivere nel punto di intersecazione di una molteplicità di cerchie sociali ci 
vuole un'identità forte e non debole, perché sono necessarie capacità di negoziazione, di scelta, di fiducia, 
molto più forti che vivere all'ombra di un guscio che tutto ingloba e in definitiva tutto controlla. 
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Note 


[1] Honneth ritiene che gli uomini non lottano e non hanno mai lottato solo per il potere o la ricchezza. La 
molla del mutamento sta anche nel desiderio-bisogno dell’uomo di riconoscimento: di attribuzione di una 
valenza positiva al proprio modo di essere, pensare ed agire. Per Honneth (2002), ai fini della comprensione 
delle dinamiche di mutamento legislativo, istituzionale, politico e culturale, il concetto di lotta per il 
riconoscimento è maggiormente esplicativo e comprensivo del concetto di lotta di classe. 


[2] È su tale pretesa che si appuntano tutti gli strali di coloro che temono che la recente ondata neo- 
comunitarista possa favorire il ritorno a società che negano i diritti individuali ovvero alimentare processi di 
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balcanizzazione, in virtù dei quali la diversità “ontologizzata” (non importa se su base etnica, religiosa, 
culturale, geografica etc.) alimenta la violenza e lo scontro anche tra comunità che hanno convissuto per 
decenni. 
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Una nuova accezione paradigmatica del tema “Sicurezza” si rende necessaria tra la lettura normativa e Motore di Ricerca 


sanzionatoria e quella tecnologica di controllo a fronte del cedimento della cultura iperedonista della libertà, 
una cultura adolescenziale che vorrebbe la libertà sciolta da ogni vincolo e che sembrava dominare il nostro 


Progetto Editoriale 


tempo. Politica Editoriale 

Nell’epoca della libertà di massa è necessario ripensarne i confini per superarne l'illusione Collaborare 

dell’autosufficienza. La visione narcisistica della libertà fondata sul desiderio anche solo immaginario, sciolto Hesse ea 

da ogni vincolo impatta pesantemente nel rapporto [1] con l’Altro da me, mostrando così i suoi limiti. Redazione 

La fiducia, potente collante sociale, è ai minimi storici [2] Crediti 

La definizione di “bene comune”, dimensione del limite presente a livello di comunità, impatta così con la Newsletter 

definizione di sicurezza reale o percepita che si incentra sulle tradizioni simboliche e sulla logica dei ori Didi 
opyrig 


sentimenti [3]. 


Chi si occupa di sicurezza deve essere “realista” [4], occuparsi dei fenomeni reali con una concezione 
vagamente kantiana secondo la quale la verità coincide con ciò che è conoscibile in “condizioni epistemiche 
ideali”, concezione che subordina la realtà alla sua conoscibilità da parte dell’osservatore. Se non conosco il 
fatto, se non ho elementi concreti dell’avvenuto fatto, come posso mettere il contesto in sicurezza? 


Tuttavia si deve anche prevenire ed evitare che il fatto deviante avvenga o generi o accresca l’insicurezza o la 
pericolosità del male. Le migliori teorie scientifiche non sono soltanto strumenti di predizione ma anche 
strumenti di conoscenza. 


I fatti sociali dipendono in larga misura dalle nostre pratiche ma anche dalle costruzioni sociali [5]. A questo 
proposito si rimanda alla ricerca di Alessandro Dal Lago e Emilio Quadrelli [6] che indaga i rapporti esistenti 
tra due mondi che, pur condividendo gli stessi spazi, la città, appaiono connotati da una radicale alterità: 
quella visibile dei cittadini e quella sotterranea dei “criminali” evidenziando una “clamorosa divergenza tra la 
realtà del crimine e la sua rappresentazione prevalente” nei media e nelle istituzioni che considerano il 
crimine come una “zona d’ombra”, un’area del sottosuolo estremo alla “normalità”, al “chiaro” della società 
legittima, minacciata dal “mondo delle tenebre”. 
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In questo percorso intellettuale, la grande letteratura è stata, per certi aspetti, di descrizione e al tempo stesso 
di costruzione della realtà. Si pensi al Dickens di Grandi Speranze e di Casa Desolata o al Flaubert di 
Madame Bovary o ancora al Tolstoj di Anna Karenina o ancora al Dostoevskij di Umiliati e offesi e al 
Dostoevskij di Memorie dal sottosuolo: «sono un uomo malato, un uomo cattivo». 


Ortega y Gasset sosteneva che i grandi scrittori del passato, non tanto raccontano o rappresentano ma 
realizzano l’epoca che vivono conferendo all’immaginazione uno statuto metodologico. Nell’Odissea, quando 
Ulisse scende nel mondo dei morti si imbatte nel fantasma di Agamennone, questi così definisce la moglie, 
che come noto lo aveva ucciso, con la complicità dell'amante Egisto: «Quel perfido mostro». 


Contrapposta a Penelope, modello di ogni virtù, Clitennestra è per i greci il prototipo dell’infamia femminile. 
E come tale la sua fama è giunta sino a noi, grazie al racconto dei suoi crimini messo in scena nell’Orestea, la 
trilogia (Agamennone, Coefore ed Eumenidi) [7] in cui Eschilo, nel 458 a.C., celebra la fine del mondo della 
vendetta e la nascita del diritto a riprova dell’effetto “mediatico” della trasmissione di modelli negativi. 


Clitennestra per i greci è il prototipo dell’infamia femminile, il simbolo del rancore causato dalla gelosia e 
insieme ella protezione materna nei confronti della prole. Figlia di Tindaro, re di Sparta, e Leda, Clitennestra 
sposa in seconde nozze Agamennone: proprio il re di Micene è l’assassino del suo primo marito e di suo figlio. 
Da Agamennone ha quattro figli: Elettra, Oreste, Crisotemi e Ifigenia. Quest'ultima viene sacrificata dal padre 
per propiziarsi gli dèi prima della partenza per la guerra di Troia. La principessa viene salvata da Artemide ma 
comunque sottratta alla madre: il rancore di Clitennestra la spinge a diventare l'amante di Egisto e a uccidere 
con lui Agamennone e la sua schiava Cassandra non appena i due fanno ritorno dalla guerra. Per vendicare la 
morte del padre, Oreste ed Elettra uccidono a loro volta la madre. 


Nell’Agamennone, Clitennestra uccide il marito con incredibile crudeltà. Questi, appena tornato da Troia, è 
immerso in un bagno ristoratore. La moglie si avvicina e «così ho fatto — racconta — una rete senza uscita, 
come per i pesci, gli avvolgo intorno. Lo colpisco due volte, in due gemiti gli si sciolgono le membra; e su lui 
caduto aggiungo un terzo colpo [...] un violento getto di sangue mi colpisce con nero spruzzo di sanguigna 
rugiada. E io ne godo» [Eschilo 1891: vv. 1380-1393]. Per completare l’opera uccide Cassandra, la principessa 
troiana colpevole solo di essere stata assegnata come schiava di guerra ad Agamennone, che cosa allora 
normale, l’aveva portata con sé come concubina. 


Nelle Coefore torna in patria Oreste, il figlio che Clitennestra aveva allontanato dal palazzo e dal regno per 
evitare che potesse vendicare il padre. Dopo aver incontrato la sorella Elettra, Oreste concerta con lei il piano 
per uccidere la madre. Ma non appena lo realizza viene circondato dalle Erinni: esseri mostruosi, bestiali, che 
si accovacciano al suolo come cani, ringhiano, annusano il sangue. Sono le dee della vendetta: perché 
l’uccisione di Clitennestra non resti invendicata (Eumenidi) inseguono il matricida sino ad Atene dove la dea 
Atena risolverà il caso. Aten infatti, istituisce a questo scopo il primo tribunale della storia ateniese, 
l’Areopago. E questo assolve Oreste con la seguente, per noi incredibile, motivazione: «Non è la madre la 
generatrice di quello che è chiamato suo figlio: la madre è la nutrice del germe in lei seminato. Il generatore 
è colui che la feconda» [Eschilo 1981: vv. 658-660]. Un principio suggerito da Apollo, che ottiene la 
maggioranza con il voto determinante di Atena e che — rafforzato dalle successive teorie di Aristotele sulla 
differenza tra i sessi — sarà destinato a sancire attraverso i millenni l’inferiorità e la subordinazione delle 
donne. 


Secondo l’interpretazione tradizionale, la sentenza che assolve Oreste segnerebbe la sconfitta della parte 
femminile, irrazionale del mondo, rappresentata dal fantasma di Clitennestra e le sue Erinni, e il trionfo di un 
diritto razionale, territorio degli uomini: Apollo, i giudici e in un certo senso anche Atena, la dea nata dalla 
testa del padre, che rifiuta le nozze. Per secoli, il diritto resterà prerogativa maschile. In Italia le donne sono 
state ammesse alla magistratura solo nel 1961, in linea con la tradizione mediterranea. 


Clitennestra è un’assassina. Ma il suo matrimonio altro non è stato che il susseguirsi di intollerabili violenze. 
Prima di partire per Troia, Agamennone aveva sacrificato agli dei, per propiziarseli, la figlia Ifigenia, sua e di 
Clitennestra. Clitennestra, prima di Agamennone, aveva avuto un altro marito, da cui aveva avuto un figlio: 


ambedue, marito e figlio neonato, uccisi da Agamennone che, vedendola, aveva deciso di farla sua (Euripide, 
Ifigenia in Aulide) [8]. 


La riflessione contemporanea pone Clitennestra nel dibattito sulla natura del diritto: il diritto, nell’Orestea è 
“gendered”? Le Erinni sconfitte non vengono espulse dalla polis, scrive Paul Gewirtz sulla Harvard Law 
Review del 1988 [9]. Dopo aver rinunziato al loro lato sanguinario, trasformate in Eumenidi, trovano posto 
nel sistema giudiziario ateniese. All’interno del diritto, dunque, trova spazio anche la forza delle passioni. 


Thomas Hobbes indagava la natura umana nella sua concretezza, nella cupidigia e nell’invidia, nell’ostilità e 
nella paura, nella menzogna e nel tradimento, nella violenza e nel sopruso, sentimenti innati che si originano 
dal bisogno di prevalere sull’altro. Il Leviatano fu pubblicato nel 1651 un periodo storico in cui l'Europa, con 
la pace di Westfalia ha messo fine a decenni di guerre civili e religiose. L’opera esprime l’esigenza, avvertita a 
livello intellettuale e non soltanto, di un profondo rinnovamento delle istituzioni che venivano permeate da 
una Weltanschauung teologica e feudale. Hobbes è consapevole dell'esigenza di modificare i fondamenti della 
legittimazione ma, al tempo stesso, del “disordine” insito nella natura umana. Per operare tale mutamento, 
bisogna contrarre un patto tra gli esseri umani per rendere la vita più sicura e meno violenta. Questo patto si 
configura come l’origine dello Stato moderno e del legame sociale. Ma con questa operazione che 
garantirebbe la pace si riducono gli altri diritti. 
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Il Leviatano, mostro barocco, si configura come una potenza minacciata dalle forze della storia. Lo Stato che 
si forma da questo contratto, può controllare e ritardare il conflitto ma non debellarlo per sempre. Dopo 
Hobbes, Rousseau, Kant e Hegel fino a Benjamin, Strauss, Bobbio e Schmitt. In questo clima di pensiero, 
Hobbes aveva immaginato che il disordine naturale potesse essere sostituito dalle certezze dell'ordine della 
legge creato dalla ragione, ma difficilmente, la storia dimostra, si può contenere la natura umana in forma 
legale, giuridica totalmente. 


Il diritto non può essere solo ragione, non può ignorare le emozioni. Come si legge in un numero speciale di 
Theoretical Criminology [10]: «per aver un dibattito più razionale sul crimine e la giustizia, dobbiamo 
paradossalmente prestare più attenzione alla loro dimensione emozionale». Le emozioni sono un tema 
importante, nell’attuale dibattito giuridico e sociologico [11]. Martha Craver Nussbaum, docente di “Etica e 
diritto” nell'Università di Chicago, è impegnata da anni in un'importante riflessione sulla possibilità dei (e i 
modi per) realizzare una società giusta, capace di garantire a tutti uguale libertà e dignità. A suo giudizio 
questo presuppone un’approfondita analisi della natura umana, pertanto negli ultimi anni il suo interesse si è 
appuntato sulle emozioni. L’attore sociale per essere compreso e per comprendere la relazione non può 
affidarsi soltanto alla ragione. È necessaria L'intelligenza delle emozioni, che nella costruzione della nostra 
vita spirituale e sociale svolgono un ruolo tutt'altro che secondario, che peraltro, a seconda del tipo di 
emozione e del tipo in cui essa è usata, può essere sia positivo, sia negativo. Alcune emozioni — si pensi al 
disgusto e alla vergogna — se usate come elemento di discriminazione di alcune minoranze, possono giocare 
un ruolo negativo. Altre emozioni, quali la compassione, la gratitudine e l’amore, invece, svolgono un ruolo 


positivo nella costruzione di un'etica sociale più giusta: tenerne conto aprirebbe la via a una concezione 
normativa dei rapporti nella quale gli esseri umani non sarebbero mezzi ma fini agenti. 


Violenza amazonit 


_—? 
La vita sociale con il suo pulsare nasconde, nel chiaro, l’oscuro che sottende l’azione umana. E a volte questo 
irrompe nei comportamenti umani, con violenza o semplicemente con forza rivelando le paure, le dA A D È 
contraddizioni, le ambivalenza che sottendono l’agire umano. La riflessione più antica dal Gorgia di Platone a È 


Freud, passando per Hobbes ha riconosciuto come la violenza esiste e persiste nelle profondità della 
complessa natura umana, tanto che lo stesso Profeta della non violenza non poteva che riconoscere come «la 


vita stessa è impossibile senza un certo grado di violenza» [12]. Ì T i i Y 

Nelle situazioni storiche in cui la violenza è stata “levatrice” di un passaggio storico-sociale finalizzato ad un 

fine superiore, essa è stata interpretata come forma di origine umana legata alla impotenza, alla rabbia, alla Visite tavstrini 
> vetri 

frustrazione profonda alimentata dalla disuguaglianza sociale, fino ad esprimere quello che Wolfang Sofsky : 

[13] definisce “sollievo, entusiasmo” ove la parola gewalt, che in tedesco esprime il concetto di violenza e 


quello di autorità e potere. L'idea di Potestas, che diventa Violentia dei cittadini mentre la Violentia come 
resistenza anche illegittima si costituisce come una nuova Potestas, risale alla filosofia medioevale. 
8 } DOAJ Content 


Già Tacito aveva evidenziato come nihil in vulgus modicum [Tacito 1990: v. 29] le folle non hanno senso della 
misura, aprendo le riflessioni sulle dinamiche della folla che hanno avuto il loro momento topico con gli studi 
di Le Bon, Taine, Tarde, Sighele [14] tra gli altri che tendono a spiegare il comportamento collettivo come 


una sorta di epidemia psichica sulla base della quale gli individui tendono a imitare il comportamento degli DIRECTORY OF 
altri per una suggestione rafforzata dalla numerosità dei comportamenti messi in essere. Sentimenti, impulsi, I DOA OPEN ACCESS 
istinti si esprimono all’interno di una trama di significati che sfuggono al controllo sociale e sovente JOURNALS 
individuale. 

M@gm@ ISSN 1721-9809 
I nostri sentimenti, i nostri impulsi, i nostri istinti si scontrano con la resistenza che gli altri oppongono, con Indexed in DOAJ since 2002 


le aspettative degli altri con la realtà del mondo così come è, ed anche con la materialità del nostro corpo, con . 

gli usi, i costumi, le norme della comunità in cui viviamo. I codici culturali del gruppo cui apparteniamo, ci Directory of Open Access Journali 
spingono all’uniformità. Le azioni umane sono connotate da coloriture non logiche, non razionali, affettive: 
tenerezza, invidia, amore, gelosia, devozione, rabbia che si “sentono”, si vivono più di quello che si pensa e si 


dice [15]. 


Da un lato Cartesio che ha tentato di dimostrare che la forza nell’essere umano sta nel vincere le emozioni e 
fermare i gesti che le accompagnano, dall'altro Nietsche che sostenne che le emozioni non si possono 
controllare perché radici del nostro agire, e Hume, che aveva scritto che la ragione è e deve essere schiava 
delle passioni. Allo stesso titolo concettuale Dostoevskij ne I Fratelli Karamazov introduce il relativismo 
postmoderno per il quale l’esistere non ha un unico significato, bensì il senso che ciascuno è capace di dargli. 


La violenza esercita un fascino mediatico immenso: dalle cannonate di Bava Beccarsi, alla strage della Scuola 
di Colombine fino al G8 di Genova e agli Indignados di Roma contaminati dagli anarchici, la violenza tocca le 
corde dell’emotività più profonda, impaurisce ed esalta, attira l’attenzione e a volte “contamina” 
nell’imitazione [16] nella ripetizione-imitazione. La violenza, definita irrazionale a fronte di una presunta 
razionalità dell’essere umano, si esprime come un impulso individuale o sociale a distruggere, oltre la sfera 
del bene e del male, come un mezzo più che come un fine. 


La violenza strumentalizza il destinatario: lo opprime, lo uccide, lo piega, lo emargina negandogli il valore di 
persona, valore che è alla base della convivenza sociale [17]. La forma dialettica della tragedia fu utilizzata 
anche da Dostoevskij che, portando alle sue estreme conseguenze le ragioni della negatività, della violenza, ne 
dimostra le conseguenze distruttive e autodistruttive. 
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Ne I fratelli Karamazov, in Delitto e castigo, ne I ricordi della casa dei morti, affrontando i temi legati alle 
azioni umane violente, più mostruose, in cui l’essere umano rinuncia alla sua libertà in cambio della 
soddisfazione dei bisogni più elementari e dei bassi istinti. Nella sia produzione culturale, la questione penale 
ha un ruolo importante come dimostra nell’analisi di alcune figure criminali e affrontando i problemi della 
colpa e della responsabilità. 


Dostoevskij non fu un criminologo ma senz'altro un criminalista, che pose al centro della sua riflessione una 
ferma opposizione alle teorie ottocentesche tese a deresponsabilizzare il reo e a valutare un delitto in 
relazione alla sua pericolosità per l’ordine sociale. Dostoevskij difende la teoria classica della retribuzione 
penale che vede nell’opera del delinquente un mix di cattiva volontà rivolta al male e di diversi elementi 
imprevedibili e casuali. 


La responsabilità dell'umano agire e la volontà nel compiere un’azione deviante, l'accettazione della 
sofferenza che ne consegue, sono già parte della punizione. Così in Delitto e Castigo, Raskolnikov rappresenta 
l’uccisione dell’usuraio come il gesto eroico di un uomo superiore che vuole cancellare un’ingiustizia sociale. 
Tuttavia il peso della colpa, lo porterà al delirio e alla malattia, alla confessione e di conseguenza, al carcere e 
alla deportazione in Siberia, e poi alla “nuova vita” con Sonja. 


Ma nelle analisi di Dostoevskij il delitto è l'affermazione di un diritto, il “diritto delle tigri e dei coccodrilli” di 
cui scrive ne L'’idiota, il diritto che sancisce la supremazia del più forte. In ciò Dostoevskij si distanzia dalla 
“Scuola Criminologia Italiana” di Lombroso, Garofano e Ferri. Se da un lato Dostoevskij pone alla base il 
concetto di imputabilità in base alla responsabilità morale che ha come suo presupposto il libero arbitrio, 
concetto filosofico e religioso, la “Scuola Criminologia Italiana”, pone alla base i determinismo con “L'uomo 
delinquente” di Cesare Lombroso, La Criminologia di Raffaele Garofani introduce la pericolosità del 
delinquente. Enrico Ferri in Studi sulla criminalità, inserì questi paradigmi in un sistema di leggi, 
valorizzando l'elemento individuale, naturale e sociale nella classificazione dei tipi delinquenti. 


L’analisi sociologica deve individuare come possono essere declinati libertà, solidarietà, uguaglianza, in una 
situazione sociale nella quale il ruolo centrale, quello del principe, è vacante, mentre la sala del trono è 
spazzata da correnti d’aria e invasa da bande di speculatori e paparazzi. Le analisi della società 
contemporanea si occupano delle organizzazioni militari di corrotti, mercanti di morte, trafficanti di uomini, e 
in genere tutti coloro che sono spinti ad agire dal residuo dell’avidità e della brama di potere pongono di 
fronte al problema, alla responsabilità del bene comune e della giustizia e di impostare la vita sociale al pari di 
questi nobili principi. 


Naturalmente da ciò non scaturisce automaticamente la sicurezza ma ne deriva una domanda: il desiderio di 


giustizia e di bene comune sono soltanto personali moti dell'animo di alcuni oppure manifestazioni logiche di 
governo sociale? 
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moderne della Libera Università Maria SS. Assunta (LUMSA) di Roma. Progetto Editoriale 

1. Nell'ambito degli studi sociologici l'interesse per il rapporto tra silenzio, parola, immagine si inserisce in Politica Editoriale 

ambiti di riflessione che incrociano il lungo e controverso discorso sulla modernità. Le molteplici applicazioni VA SR MI E 
del progetto moderno hanno infatti offerto elementi per analizzare non solo i cambiamenti strutturali che Collaborare 

hanno investito le grandi configurazioni sociali ma anche le modifiche intervenute nella vita interoggettiva e Coe 

nelle forme di relazione, rappresentazione e partecipazione. In questa prospettiva i passaggi epocali del EECnE ia 
progresso, dalla modernizzazione alla globalizzazione del mondo, con la complicità dei sistemi di Crediti 

comunicazione, sono stati visti come fattori corresponsabili della rottura di alcuni equilibri odelle erre 

deformazioni del significato di esperienze costitutive il dialogo e la convivenza. Newsletter 

Tra queste alterazioni si inserisce la mancata sinergia tra silenzio e parola che finiscono per escludersi a Copyright 


vicenda, provocando un impoverimento della vera comunicazione e delle possibilità di comprensione fra le 
persone. Altrettanto può dirsi in merito alla confusione creatasi tra l'immagine e la cultura dell'immagine, 
alimentata da logiche di spettacolarizzazione che irrompono fra parole vuote e silenzi escludenti. 


L'utilizzo di codici comunicativi diversi da quelli tradizionali, come l'espressività del volto, lo sguardo, il gesto, 
la parola detta o taciuta, da tempo hanno aperto importanti interrogativi in merito al senso che ha acquisito 
l'incontro con l'altro nell'epoca contemporanea. Tuttavia, se tali interrogativi pervadono la letteratura 
sull'impatto socio-culturale delle innovazioni tecnologiche, certo è che non riguardano in maniera esclusiva i 
nostri tempi. Molti dei cambiamenti osservabili negli attuali ambienti di vita si inseriscono infatti nel solco di 
quel processo di intellettualizzazione dell'esperienza, avviato dalla modernità, quale stato di crisi permanente 
[1] o del divenire perpetuo, che interferisce nella costruzione della intersoggettività e nella scelta delle 
modalità espressive. 


Non si può tacere pertanto il contributo offerto da alcuni studiosi classici, i quali muovono da una prospettiva 
tesa a dare centralità al fattore umano nella ridefinizione delle forme della socialità nei contesti moderni. Da 
questo punto di vista risulta esemplare l'opera di Simmel e la svolta comunicativa che con lui avvia la 
riflessione sociologica. Le sue intuizioni sull’ambivalenza umana e sulla ambiguità espressa dalle esperienze 
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relazionali - a partire dal ruolo cruciale dello sguardo - costituiscono infatti una chiave di lettura di grande 
interesse per cogliere il complesso rapporto fra l'umano e la cultura, fra la realtà e la sua rappresentazione. 
Tutti i rapporti fra gli uomini, sostiene l'autore, il loro comprendersi e il loro respingersi, la loro "intimità" e la 
loro "freddezza" poggiano sulla singolare forza espressiva dello sguardo. Nel guardarsi "non si può prendere 


senza dare", in quanto "l'occhio svela all'altro l'anima che cerca di svelarlo" [2]. 


Nella prospettiva della complessità relazionale ogni forma di 'sociazione' è anche 'dissociazione', ciò vuol dire 
che l'interazione è costruita da una vasta gamma di indizi (silenzi, parole, immagini) attraverso cui i soggetti 
prefigurano il rapporto e si danno e si negano vicendevolmente. Per questo la comunicazione è sempre un 
dire e non dire, un susseguirsi di parole e silenzi che creano vicinanze e distanze sulla base di un'alterità 
immaginata e che rimane confinata ai frammenti che si possono cogliere. Da qui una dinamica complessa, 
sostenuta dalla doppia istanza di apertura e di chiusura all'altro che fa della comunicazione un terreno fertile 
sia per l'incontro e l'inclusione, sia per l'esercizio del potere e del controllo. 


Partire dalle spinte contrapposte che animano il rapporto interpersonale è importante non solo per 
riconoscere quanto sia solo apparente la contraddizione fra individuale e sociale e quanto il silenzio - pur 
appartenendo all'autoriflessione - riesca poi a gestire la capacità relazionale nella ribalta del sociale [3]. Tale 
premessa è utile anche a non chiudere il discorso in una analisi della società rappresentata dalle tecnologie 
della comunicazione, che si limita a ribadire come esse - per definizione - non contemplino il silenzio. Questa 
strada infatti porterebbe a perdere di vista tanto le situazioni che non riconoscono il labile confine tra silenzio, 
omissione, menzogna, quanto i casi in cui il silenzio dei media si traduce in vero strumento di esclusione 
sociale. 


2. Nel cercare di rispondere all'interrogativo come è possibile costruire e mantenere la società, Simmel 
afferma: "Soltanto ciò che accade nel dominio dei contatti fisici e spirituali, della causazione reciproca di 
piacere e di sofferenza, dei discorsi e dei silenzi, degli interessi comuni e antagonistici...costituisce la 
meravigliosa indissolubilità della società, il fluttuare della sua vita con cui i suoi elementi acquistano, 
perdono, spostano incessantemente il loro equilibrio" [4]. Sulla base dell'idea che se l'aggregazione sociale 
umana è condizionata dal saper parlare, essa viene però plasmata “dal saper tacere", lo studioso tedesco invita 
a riflettere sui diversi significati che può assumere il silenzio nell'incontro con l'altro e con il mondo. 


A tal proposito, alla nota considerazione offerta dai teorici degli atti linguistici, secondo cui “un dire è un 
fare”, Simmel sembra aggiungere che un tacere non è un "non fare" e questo perché il silenzio è dentro la 
comunicazione e non fuori di essa. Risponde all'esigenza di salvaguardare la sfera della propria intimità, 
spesso posta a rischio da una socievolezza mal declinata che va oltre le soglie fissate dal giusto equilibrio fra 
soggettività e oggettività. La mancata realizzazione di questo equilibrio mina le basi del gioco democratico 
che sorregge la relazione e rende la comunicazione non coerente alla logica del riconoscimento e del rispetto 
reciproco [5]. 


Il silenzio è il momento ineludibile di comunicazione intra-personale che precede la razionalizzazione della 
parola e favorisce la comprensione. Nel silenzio ascoltiamo noi stessi, ci chiariamo ciò che si desidera 
trasmettere e diamo all'altro la possibilità di parlare e farsi ascoltare. Ed è proprio in questo processo scandito 
da reciproci ascolti che l’utilizzo del silenzio rivela la sua forza comunicativa, e quindi la presenza di una 
ragione dialogica e non soggettocentrica che contempla parola e silenzio, diritto all’espressione e diritto 
all’ascolto [6]. 


Ma il silenzio è codice di comunicazione anche quando diventa espressione del limite umano di tradurre in 
parole la sfera delle emozioni più intense che, in quanto tali, non trovano adeguata rappresentazione in altri 
linguaggi [7]. 


Alcuni silenzi esprimono tensioni e conflitti o, al contrario, forme di accettazione e consenso, più o meno 
spontaneo. Basti pensare alla volontà di retrocedere dalla comunicazione per testimoniare l'insorgenza di un 
contrasto sul quale non si sa come intervenire, oppure per esprimere un rimprovero come nel caso del “non ti 


parlo più” dei bambini: una minaccia difficilmente mantenuta. 


Al tempo stesso il silenzio può essere utilizzato per comunicare approvazione (“chi tace acconsente”), per 
manifestare il rispetto dovuto a luoghi e persone, o per legittimare i diversi gradi di influenza reciproca che 
definiscono i rapporti di sovra e sotto ordinazione. In questi casi non è il rispetto spontaneo ad inibire il 
parlare ma l'arroganza del potere che cerca di costruire in tal modo il consenso di cui non dispone. 


In ogni caso, il silenzio colto dalla prospettiva simmeliana è molto eloquente. È un testo aperto da 
interpretare al fine di comprendere se e come gli attori individuali e collettivi sfruttano i potenziali di incontro 
espressi da tutte le forme di comunicazione e quali volontà mettono in campo per esprimere e proteggere al 
tempo stesso la dimensione individuale e quella sociale di ciascun individuo. 


Un'altra tappa importante della svolta comunicativa, cui si è fatto riferimento, è segnata dall'interazionismo 
simbolico attraverso il suo massimo esponente, Herbert Mead. Nella sua prospettiva però è il gesto, e non il 
silenzio, ad assumere un ruolo complice rispetto al linguaggio verbale, al fine di favorire strutture di 
significato memorizzabili e valutazioni comuni su temi di interesse collettivo. Estesa nelle forme e nei 
significati, la comunicazione dei gesti dà vita alla produzione di immagini collettive che aiutano l'individuo a 
vedersi come lo vedono gli altri eche fa nascere in ciascuno le risposte chieste alla comunità [8]. Secondo 
Mead esiste una correlazione stabile fra l'insorgenza dei significati utilizzati nel linguaggio comune e i 
comportamenti umani che alimentano i processi sociali. E per postulare questa correlazione affronta il 
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problema non dal punto di vista dei molteplici significati taciti del linguaggio, bensì analizzando lo scambio di 
gesti che produce per gradi un consenso collettivo. Il linguaggio infatti si pone come chiave di lettura della 
fenomenologia sociale nel momento in cui si rende corresponsabile del processo di integrazione e 
cooperazione fra individui e fra gruppi e favorisce la realizzazione della democrazia perfetta [9]. 


AI di fuori delle certezze del linguaggio culturalmente condiviso è quella dimensione del comunicare che, 
portando l’Io a guardarsi dentro, prima di costruire armonie sociali, fa emergere sentimenti e pensieri della 
sfera soggettiva. Questa sfera - secondo Fromm - non trova riscontro nel simbolo immanente e per questo 
rimane ancorata ad un “linguaggio dimenticato” [10]. In questa prospettiva, il sistema culturale che orienta 
verso un'intesa affidata al riconoscimento del codice, non è un tramite per realizzare l'armonia universale, di 
cui parla Mead, ma l'emblema di una coercizione che agisce sotto varie forme. 


Creando la dipendenza dalle cose materiali, certe, misurabili, visibili, la cultura moderna ha stabilito il mito 
dell’acquisizione e ha reso la certezza un valore irrinunciabile. Per questo, da principio di saggezza la capacità 
di dubitare, ospitata dal silenzio, è divenuta sintomo di debolezza o di inferiorità e gli individui malcelano o 
tacciono le proprie perplessità, ancorandosi all’esistente e ai mezzi culturali che lo amplificano nella 
comunicazione [11]. La tendenza a non interrogarsi trova sostegno nel processo che ha trasformato la ragione 
in razionalità e la realtà in realismo, ma proprio in virtù di questo imperante realismo, l’uomo - sempre più 
assorbito da attività materiali - ha impoverito il suo linguaggio: «poteva disporre di una apposita parola per 
ogni tipo di automobile, ma soltanto della parola amore per esprimere i più svariati tipi di esperienza 
affettiva» [12]. 


In definitiva, per trasmettere le certezze dell’ordine sociale, il linguaggio ha lasciato progressivamente spazio 
al rumore della modernità ed è stato svuotato di ogni significato trascendente e critico verso la situazione amazon it 
esistente. Da qui il paradosso del progresso materiale che produce l’illusione di poter comprendere qualunque 2 


x”? 
cosa ma non riconosce l'importanza del riso e del pianto, del sorriso e del silenzio, quali mezzi per 
comunicare con noi stessi e con l'eterno umano che travalica le appartenenze culturali [13]. A D È 
3. Le diverse dimensioni del silenzio, la molteplicità dei significati che assume in contesti culturali differenti e è 


i difficili equilibri che si stabiliscono fra questo e il linguaggio verbale o iconico, invitano a riflettere su quali 
siano le condizioni che gli permettono di mantenere la sua forza di codice comunicativo ad alta intensità. 


Se, per rispondere alla finalità di vivere l’altro come primo orizzonte di senso, le relazioni comunicative Ì | A L Y 


risultano in affanno nel valorizzare l'ampiezza espressiva dell'umano già a livello interpersonale, ancor più 

complesso e contraddittorio è il quadro che si delinea nella comunicazione mediata. Nella conchiglia sonora > Visita la vetrina 
dei media, all'interno della quale tutto rimbomba in un'eco infinita di rumori, il rapporto fra silenzi, parole ed 

immagini si presta ad ulteriori considerazioni. Ed il silenzio, come assenza di rumore, diventa sospensione 

involontaria della comunicazione, e quindi una disfunzione dei contesti di emissione [14], oppure una 

strategia tesa al controllo delle opinioni del contesto di fruizione [15]. DOAJ Content 


La società rappresentata sviluppa nuove forme di omissioni e di intrusioni. Il “viaggio dell’immaginazione” 
condotto attraverso l’immagine di luoghi e persone diffuse dagli audiovisivi e il “viaggio virtuale” in tempo 


reale che trascende distanze geografiche e sociali, arricchiscono e modificano l'esperienza comunicativa” [16]. DIRECTORY OF 
In queste esperienze i confini fra la realtà e la sua rappresentazione si rendono sempre più porosi e la I DO A OPEN ACCESS 
dialettica visibile/invisibile, più che favorire la percezione del reale, tende ad un salto dalla realtà. Si JOURNALS 
riproduce pertanto la condizione descritta dalla nota allegoria della caverna [17] e che ancora sorregge tanti 

dilemmi della cultura occidentale. M@gm@ ISSN 1721-9809 


; ; ; wii 7 Indexed in DOAJ since 2002 
Secondo Baudrillard l'interrogativo “La realtà esiste?” [18] trova il suo fondamento nel fatto che se «un nea DO ST Anee20o 


tempo il mondo si è elevato verso la trascendenza, oggi è piombato nella realtà. Se un tempo vi è stata una Directory of Open Access Journal: 
trascendenza verso l’alto, oggi vi è una trascendenza verso il basso» [19]. In altri termini l’invisibile non è 
più richiamato per interpretare il visibile e tutto si confonde in una realtà predefinita. 


D'altro canto, le agende dell’informazione, con i frame interpretativi offerti e i criteri di scelta operati, 
innalzano confini di difficile comprensione fra ciò che può cadere sotto il cono di luce e ciò che è destinato a 
rimanere sotto il cono d’ombra [20]. 


Il dibattito sull’apporto delle nuove tecnologie della comunicazione e dell'informazione rimodula il discorso e 
tende a riconoscere - come sintetizza Ferrarotti - che esse hanno creano uno spazio senza frontiere nel quale 
gli stessi termini centro e periferia hanno perso ogni riferimento: «il centro si è eclissato e la periferia si è 
espansa fino ad occupare tutto l’orizzonte disponibile» [21]. 


Ma se la rivoluzione informatica sembra non aver completamente deluso le aspettative di democratizzazione, 
oltre che di unificazione del pianeta, sui media tradizionali gravano ancora molte perplessità. Nel senso che la 
dimensione globale sembra essere quel prét-à-porter ideologico di cui parla Mattelart per stigmatizzare 
l’astrazione di un pianeta che, reso accessibile dall’informazione, seguita a mostrare assenza di attenzione 
verso le persone [22]. La “mediasfera” che pure ha concorso ad azzerare i confini del mondo e a far crescere 
la consapevolezza di vivere in uno spazio unico, non coglie quindi pienamente la grande opportunità di 
condividere orizzonti di senso ed ascoltare le domande espresse dai numerosi alter che abitano il mondo 
globale. 


Nonostante ciò, non può essere taciuta la forza inclusiva che qualsiasi esperienza di comunicazione, e quindi 
anche quella dei media, porta con sé. Lo stesso Luhmann, quando riflette sull’apporto che il sistema di 
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comunicazione può offrire al sistema sociale, ipotizza processi di lungo corso il cui punto di forza è dato dalla 
comprensione di un alter, il quale, entrato nella condivisione dei temi, è messo anche nella possibilità di dare 
contributi. Evidentemente questo accade a certe condizioni che richiedono il superamento di barriere nello 
spazio fisico, sociale e culturale e un'attenzione mirata agli elementi che configurano un comune orizzonte di 
senso [23]. Il riferimento ai contenuti e a come si diffondono apre quindi ulteriori interrogativi. I terreni 
simbolici e tematici che esprimono l'etica socievole o “l’essenza dell’esserci” [24], e favoriscono il 
riconoscimento dell'altro e dei contributi che può dare, sono di grande interesse ma non immuni da 
contraddizioni. Ed anche l’utilizzo dei linguaggi più trasversali, come quelli dell’arte cinematografica, mentre 
sostengono una nuova progettualità e tentativi di trovare territori di condivisione [25], non sempre riescono 
a farsi vettore di processi culturali che remano contro l’esclusione [26]. Ciò in considerazione del fatto che le 
narrazioni mediali, a volte rimangono mute nei confronti dei fatti più delicati e controversi [27], più spesso 
non riescono ad affermare la piena parità di trattamento delle persone, ovvero il rispetto nei confronti dei più 
deboli [28]. Sono queste tutte aree di interesse che richiedono un ancoraggio al fattore antropologico e alle 
dinamiche descritte dalle teorie sulle spirali indotte dai media di prima generazione [29], ma non solo. 
L'indifferenza e la mancata partecipazione di minoranze che temono l'impopolarità e per ciò stesso 
rimangono in silenzio, pur costituendo una tesi suggestiva e mai smentita, non appare sufficiente a spiegare il 
fenomeno a fronte di processi globali che hanno ridisegnato i rapporti comunicativi. 


Ancora non sappiamo quanto le nuove tecnologie siano in grado di correggere l'effetto spirale che genera 
silenzio. Certo è che il web ha dato voce non solo a chi è dentro le reti di informazione ed è riuscito a fare 
emergere anche ciò che è fuori dal mondo globale. Tuttavia, come sottolinea il filosofo islandese Pekka 
Himanen, non è possibile delegare la libera espressione all'efficacia della rete, soprattutto laddove esistono 
sistemi democratici i quali - a ben vedere - solo in parte risultano impegnati nel rimuovere barriere e nel 
controllare gli elementi che più minacciano la convivenza e la vera democrazia [30]. 


4. La confusione che si è creata tra le immagini e la cultura dell'immagine, quale espressione utilizzata per 
rappresentare il mondo della contemporaneità e l'impoverimento del discorso della modernità, parte da 
lontano. Se oggi l'immagine sembra essere un tratto dominante e ingombrante dei processi globali è perché si 
è imposta una "cultura dell'immagine" che ha reso squilibrato il rapporto tra il visibile e l'invisibile. Come è 
noto l’immagine non riproduce il reale ma è una sua interpretazione, e sono proprio gli artisti a dircelo, 
ricordandoci che loro compito non è rappresentare ciò che si vede ma ciò che non si vede: l’invisibile. Di 
conseguenza, tutte le arti nonché gli strumenti della comunicazione che usano le immagini hanno come 
funzione prima quella di far vedere ciò che superficialmente non emerge ed aiutare ad orientare lo sguardo su 
ciò che rischia indifferenza [31]. 


Ma anche la sociologia contemporanea riconosce l'impenetrabilità del mondo e la possibilità di avvicinarlo 
solo attraverso l’ambiente delle possibilità di vita definito dall’unità spazio-tempo percepibile e dall’orizzonte 
di senso condivisibile [32]. L'ambiente ha una dimensione sociale-relazionale che produce società attraverso 
lo "stare insieme" ed una dimensione culturale e simbolica che riproduce la vita collettiva, orientandola 
normativamente attraverso valori e modelli di comportamento. 


L’insoddisfazione per una esperienza umana che non sa andare e/o vedere oltre l’immagine e ne rimane 
prigioniera, si manifesta nella vita collettiva per quella complicità fra fenomeni sociali e processi culturali che 
tratteggia le contraddizioni dell’oggi. Ecco quindi che i contesti osservabili sono l'emblema della forza della 
comunicazione, ma denunciano i problemi dell’incomunicabilità fra gli uomini; esprimono il globale che 
avanza ma restituiscono differenze esacerbate; sono ascrivibili a processi di massificazione ma esaltano tratti 
individualistici; ricorrono all’efficacia dell'immagine ma cercano oltre. 


Secondo quanto postula la sociologia della conoscenza, riportare l’attenzione sull’importanza di conoscere i 
fattori maggiormente condizionanti dei diversi contesti di vita, se non porta alla soluzione dei problemi 
sociali, sicuramente offre una chance in più per dialogare con il condizionamento stesso e per ritrovare spazi 
di incontro oltre i modelli culturali. Se accettiamo questa prospettiva anche il discorso sul condizionamento 
della cultura delle immagini e dei suoi canali si pone nei termini: immagini vs cultura dell'immagine. È 
questa infatti ad aver strumentalizzato il silenzio e ridefinito la temporalità, fissandola alla sincronia 
dell'immagine spaziale che chiude il mondo nel tempo della “diretta televisiva”. 


Veicolo principale della cultura delle immagini e del presente è quindi la televisione che ha progressivamente 
portato gli imperativi dei sistemi audiovisivi ad ogni tipo di prodotto informativo. 


Le conseguenze dell'utilizzo di immagini provocatorie o drammatiche, ma comunque spettacolari, sono state 
ampiamente dibattute: gli spettatori vivono spesso inconsapevolmente l'annullamento del confine tra vedere 
e comprendere o la sovrapposizione fra i due processi [33]. Tutto ciò anche in considerazione della facoltà di 
immagazzinare contenuti che passa per la “memoria spaziale” ed esalta per ciò stesso il ruolo delle immagini. 


Con delle considerazioni che anticipano sorprendentemente le analisi sulla comunicazione visiva (o tele- 
visiva), già Guyau intuiva la forza dell’impatto culturale prodotto da caratteristiche quantitative e qualitative 
attribuibili all'immagine, in virtù del rapporto che si instaura fra queste e l’universo emotivo e cognitivo di chi 
le riceve. Parla pertanto dell’intensità delle immagini rappresentate e delle differenze fra le stesse; della 
rapidità di successione di queste immagini e del tempo necessario per la concezione dei loro rapporti; 
dell’attenzione data alle immagini e delle emozioni di piacere o di pena che suscitano in rapporto anche alla 
nostra attesa e/o previsione [34]. 
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Questo continuum ha risvolti interessanti per lo studio di diverse forme di comunicazione, accomunate da 
una rincorsa al medesimo stile di rappresentazione e dalla convergenza mostrata nel chiudere la realtà nelle 
immagini disponibili. Ciò determina una sorta di mimetismo mediatico che concorre a far percepire i media 
come un sistema chiuso nei confini della propria autoreferenzialità. Il problema non è certo di poco conto se 
pensiamo che i mezzi di comunicazione esistono in funzione delle interrelazioni con il mondo che abitano, 
degli input che da questo provengono e della loro capacità di rispondere alle domande di senso dell'ambiente. 
Sono quindi - per dirlo con Luhmann - non un sistema chiuso bensì aperto alla realtà che “parla a noi di noi” 
[35]. Tuttavia, nella società della comunicazione e della divulgazione generalizzata è possibile rintracciare 
scarti conoscitivi, coni d'ombra e mancanza di pari trattamento mediatico. 


Sembra quindi che il sistema dei media non sempre riesca a utilizzare la trasversalità dei suoi strumenti per 
favorire accesso, inclusione e pari visibilità. Lasciando in silenzio temi, problemi e persone, ancora malcela 
logiche autoriferite e asseconda processi di formazione dell'opinione, solo parzialmente resi più liberi dalle 
nuove tecnologie. Al tempo stesso, solo in maniera frammentaria attraversa altri mondi in una prospettiva 
realmente orientata a rimuovere stereotipi, pregiudizi ed implementare la coscienza dell’unità del genere 
umano. 


Le interferenze e le complicità fra la logica del “purché se ne parli” e la cultura del “tele-vedere” fanno luce su 
alcuni limiti del sistema mediale, ed invitano a riflettere sulla sua capacità di creare un ambiente di dialogo 
coni vari alter del mondo contemporaneo. 


Con i media si ripropone quindi il quesito dei significati che possono assumere parole, silenzi e immagini nel 
veicolare fatti e processi dei nostri come di altri universi.Essi offrono testimonianza di quanto la parola possa 
essere potente e creatrice di significato, ma anche debole, vuota e inutilmente arrogante. Ancor più appaiono 
esemplari nel dimostrare come l’immagine possa orientare lo sguardo sui frammenti ed aprire alla 
comprensione dell'invisibile oppure alimentare miopia verso problemi e persone fuori dai riflettori degli 
interessi dominanti. 


Al fine di contrastare le insidie della cultura “della superficie delle cose e dei luoghi comuni”, può essere 
importante non dimenticare il linguaggio del silenzio, quando è anche rispetto e ascolto. È questa una strada 
che possono percorrere anche i media di prima o seconda generazione, laddove riescono a farsi interpreti del 
bisogno di abbattere la cultura della distanza che agisce tra persone, tra linguaggi, tra sistemi di 
comunicazione. 


Se, per Moscovici, i nuovi media hanno interrotto le spirali del silenzio dei mezzi tradizionali e permesso ad 
alcune minoranze di entrare nel dibattito pubblico [36], per altri molta è ancora la strada da percorrere per 
correggere l'enfasi posta dai media «sulla comunicazione-rivelazione e sulla rappresentazione-spettacolo» 
che rema contro l'inclusione. La società rappresentata infatti può modificare il senso e il ruolo del silenzio 
anche «attraverso gruppi a forte carica emozionale, esclusivi ed escludenti» [37]. Rimane quindi aperta la 
questione di come dare volto e ascolto a chi non ha un'immagine da difendere. 


Possiamo concludere con Luhmann, che i sistemi di comunicazione, individuali o collettivi, e quindi tanto le 
persone quanto i media istituzionali, riescono a dare un contributo al sistema mondo solo nella misura in cui 
si orientano sui vari alter, pensandoli parte integrante di un processo non chiuso nella sua autoreferenzialità 
e per ciò stesso non escludente [38]. 


La via è quindi quella della comprensione che se per un verso definisce gli obiettivi della comunicazione come 
processo circolare, per l'altro non lascia muta la società davanti ai problemi del mondo. 
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Note 


[1] G. Simmel, Il conflitto della cultura moderna e altri saggi, (a cura di C. Mongardini), Bulzoni, Roma, 
1976. 


[2] G. Simmel, Excursus sulla sociologia dei sensi, in Sociologia, Milano, Edizioni di Comunità, 1998, p.551. 
[3] E. Goffman, La vita quotidiana come rappresentazione, Bologna, Il Mulino, 1969. 

[4] G. Simmel, Il problema della sociologia in Sociologia, cit., pp.20-21. 

[5] G. Simmel, Forme e giochi di società. Problemi fondamentali della sociologia, Milano, Feltrinelli, 1983. 


[6] J. Habermas, Un'altra via d'uscita dalla filosofia del soggetto. La ragione comunicativa contro la 
ragione soggettocentrica in Il discorso filosofico della modernità, Roma, Laterza, 1987, pp. 297-335. 


[7] È quanto denuncia l’ineffabilità dantesca nell’ultima cantica della Divina Commedia, quando accosta 
l’inesprimibile immensità dell’Empireo: «O quanto è corto il dire e come è fioco al mio concetto!» (Paradiso 
XXXIII, pp. 121-123). 


[8]G.H. Mead, Mente, sé e società, Firenze, Barbera, 1966 (ed. or. 1934). 
[9] Ibidem, pp.98-151. 
[10] E. Fromm, Il linguaggio dimenticato, Milano, Bompiani, 1962 (ed. or. 1951). 


[11] «Se è vero — scrive Fromm — che la capacità di dubitare è il principio della saggezza, tale verità è una 
triste considerazione sulla saggezza dell’uomo moderno. Quali che siano meriti della nostra cultura è certo 
che abbiamo perso la facoltà di dubitare. Si presume che tutto sia noto, se non proprio a noi stessi, almeno 
ad alcuni specialisti incaricati di sapere ciò che è a noi sconosciuto. Infatti, l'essere perplessi è una 
sensazione sgradevole, un segno di inferiorità intellettuale. Perfino i bambini si meravigliano di rado, o per 
lo meno cercano di non darlo a vedere» (Ibidem, p.8). 


[12] Ibidem. 


[13]Se non comprendiamo il linguaggio in cui si esprime il mondo interiore (quello dei sogni e dei miti)" va 
perduto gran parte di ciò che sappiamo e di ciò che diciamo a noi stessi in quelle ore in cui non siamo alle 
prese con il mondo esterno"(Ibidem, pp. 13-14). 


[14] D. Le Breton, Il mondo a piedi. Elogio della marcia, Milano, Feltrinelli, 2003 
[15] E. Noelle-Neumann, La spirale del silenzio, Roma, Meltemi, 2004. 
[16] J. Urry, Connections, in “Enviroment and Planning: Society and Space”, 22, 2004, pp. 27-38. 


[17] È questa una metafora della primigenia condizione umana, tanto efficace da trovare ancor oggi una sua 
declinazione anche informatica, come nel caso della saga cinematografica di Matrix. 


[18] J. Baudrillard, Violenza del virtuale e realtà integrale, Firenze, Le Monnier, 2005, pp.1-2. 
[19] Ibidem. 


[20] Per questo aspetto si rimanda al nostro Il senso del limite. Per un nuovo approccio di sociologia critica, 
Roma, Carocci, 2013. In particolare cfr. il paragrafo 4.3 Fatti ed eventi del mondo contemporaneo, pp.147- 
159. 


[21] F. Ferrarotti, La perfezione del nulla. Promesse e problemi della rivoluzione digitale, Roma-Bari, 
Laterza, 1997. 


[22] A. Mattelart, La comunicazione mondo, Milano, Il Saggiatore, 1990. 


[23] N. Luhmann, Sistemi sociali, Bologna, Il Mulino, 1990, p. 275. «Il processo dell’evoluzione socio- 
culturale va inteso come trasformazione e ampliamento delle chances di incontro, come consolidamento di 
aspettative, attorno alle quali la società... si forma» (p. 276). O, come dice Gili, degli elementi che 
garantiscono relazioni fondate su fiducia e credibilità reciproca (G. Gili, La credibilità. Quando e perché la 
comunicazione ha successo, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2005). 


[24] Cfr. fra gli altri, F. Crespi (a cura di), Etica e scienze sociali, Torino, Rosenberg & Sellier, 1991. 
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[25] Secondo alcuni si inserisce tra gli esperimenti riusciti la produzione cinematografica che adatta 
particolari contenuti culturali agli ampi mercati sorti con la globalizzazione. 


[26] D. Pacelli, Comunicazione e inclusione. Un connubio dagli esiti incerti, in “In-formazione”, 5, 5, 2012. 


[27] Già McLuhan riconosceva come, pur essendo liberi da censura, i media finiscono per rimanere in 
silenzio davanti a molti temi dell’attualità (Gli strumenti del comunicare, Milano, Il Saggiatore, 1967). 


[28] Segnali di cambiamento in merito provengono dagli impegni assunti, in Italia come in altri Paesi, con 
l'introduzione di codici deontologici quali la Carta di Treviso, la Carta di Roma e la Carta di Trieste per 
tutelare rispettivamente i minori, i migranti e le persone malate. 


[29] E. Noelle-Neumann, La spirale del silenzio, Roma, Meltemi, 2004. 
[30] P. Himanen, L'etica hacher e lo spirito dell'informazione, Milano, Feltrinelli 2003. 


[31] Cfr. G. Ravasi , La parola, la scrittura, l'immagine, l'invisibile, in Lezioni d'autore 6 (a cura di E. Lonero 
e D. Pacelli), Roma, Aracne, 2009. 


[32] N. Luhmann, Sistemi sociali, cit. 


[33] G. Sartori, Homo videns, Bari, Laterza, 2000 e J. Ramonet, La tyrannie de la communication, Paris, 
Galilée, 1999. 


[34] J. M. Guyau, La genesi dell’idea di tempo, Roma, Bulzoni, 1994, pp. 43-44. 


[35] «Ciò che sappiamo della nostra società, scrive l'autore, e in generale del mondo in cui viviamo, lo 
sappiamo dai mass media». Il sistema mediale si mantiene aperto, anche se chiuso nella sua logica 
organizzativa in quanto tratta temi «che si prestano all’accoppiamento strutturale con altri ambiti della 
società» (N. Luhmann, La realtà dei mass media, Milano, FrancoAngeli, 2000, p. 15 e p. 29). 


[36] S. Moscovici, Psicologia delle minoranze attive, Bologna, Il Mulino, 1981. 
[37] C. Mongardini, Lezioni di sociologia della comunicazione, Roma, Bulzoni, 1998, p. 225. 


[38] N. Luhmann, Sistemi sociali, op. cit. 
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Vivere con la differenza in un contesto di crescente 
globalizzazione 


A partire dall’ultimo quarto del secolo scorso, si stanno verificando trasformazioni significative che incidono 
profondamente sulla struttura sociale, sull’esperienza quotidiana, sull'idea che abbiamo di noi stessi e delle 
nostre relazioni con altri. L’intensificarsi dei processi di globalizzazione, la crescita delle “interconnessioni 
complesse” (Tomlinson, 2001), le costanti innovazioni delle tecnologie digitali e comunicative, il crearsi di 
“sfere pubbliche diasporiche” alimentate da flussi planetari di persone, idee, capitali, merci e informazioni 
(Appadurai, 2001) e il ripetersi di crisi economiche finanziarie non sono che alcuni dei fattori che stanno 
modificando le nostre idee di locale, appartenenza, legame sociale. Spesso non possediamo ancora un 
vocabolario sufficientemente articolato per parlare di questi mutamenti — ‘globalizzazione’, che cerca di 
riassumerli, è un termine tanto ampio da risultare sfuocato, impreciso. Senza avere ancora una soluzione 
soddisfacente, ci rendiamo conto che: «Le parole che la cultura del XIX secolo ci ha tramandato e che 
continuano a nutrire il nostro lessico ci sfuggono come sabbia tra le mani quando proviamo a misurarci con le 
sfide e i dilemmi di una società planetaria» (Melucci, 1994: 12). 


Una di queste sfide è costituita dalla necessità di trovare nuove forme per organizzare, all’interno di società 
sempre più plurali, il vivere quotidiano con la ‘differenza’ (Harris, 2009; Meer, Modood, 2012; Valentine, 
2013). Il modo in cui si riorganizza la relazione con l’alterità — soprattutto in ambito urbano e nella 
dimensione del ‘locale’ e della vita quotidiana — è un buon punto di osservazione per cogliere come la 
capacità/possibilità di costruire e decostruire la differenza culturale sia uno strumento politico importante 
per la definizione dei confini e degli spazi sociali, delle appartenenze e delle esclusioni. Tale 
capacità/possibilità sembra infatti costituire oggi, in particolare per le nuove generazioni, una competenza 
fondamentale nell’aprire o chiudere opportunità personali, per garantirsi, o vedersi esclusi da privilegi e 
risorse scarse. 


L’emergere del dibattito sulle società multiculturali negli anni ’80 del secolo scorso è un esempio del tentativo 
di trovare nuovi modi di vivere con la differenza e dello sforzo di elaborare nuovi termini per descrivere nuove 
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esperienze. Evidenzia l’insoddisfazione per un linguaggio ereditato dal passato — assimilazione, integrazione, 
melting pot — che mostra tutta la sua inadeguatezza di fronte a situazioni sociali in rapido e costante 
cambiamento. 


Le trasformazioni nel nostro modo di concepire la differenza e il ‘locale’ evidenziano un possibile mutamento 
di prospettiva culturale (forse annuncio di un più radicale mutamento di paradigma) interconnesso con 
l’intensificarsi dei processi di globalizzazione. 


Dalla ricerca di una risposta normativa all’interesse per un 
multiculturalismo quotidiano 


Il dibattito sulle possibili modalità di convivenza in una società sempre più caratterizzata da individui e 
gruppi che si riconoscono in tradizioni e preferenze culturali diversificate è stato spesso monopolizzato da 
preoccupazioni di carattere normativo, sia orientate all’assunzione di appropriate politiche di intervento a 
favore delle minoranze, sia orientate all'elaborazione di consistenti e coerenti teorie della giustizia in grado di 
ampliare il carattere democratico e plurale delle società liberali. 


Nel primo caso, a partire dall’assunzione di esplicite politiche multiculturali in Canada (1971), in Australia 
(1973) e in Svezia (1975), il dibattito multiculturale ha spesso favorito un’ampia produzione normativa nel 
campo dell’educazione, del lavoro, delle politiche abitative, della difesa di linguaggi e culture dei gruppi 
minoritari tese a promuovere pari opportunità ed evitare forme di discriminazione ed esclusione. Si è trattato 
del tentativo di rendere effettive politiche di riforma sociale orientate a colmare evidenti svantaggi educativi, 
occupazionali e, più in generale, di inserimento sociale di gruppi minoritari: nativi, immigrati e altre 
minoranze culturali discriminate. 


Nel secondo caso, il dibattito si è concentrato sulla capacità di elaborare principi generali da cui far 
discendere forme di governo della vita pubblica in grado di valorizzare positivamente la differenza culturale. 
La discussione si è focalizzata sul tema del riconoscimento (Taylor, 1998; Honneth, 2002) e delle modifiche 
che è necessario introdurre nell’ordine liberale per assicurare un'effettiva libertà individuale e una piena 
possibilità di partecipazione alla vita collettiva. I principi liberali classici, fortemente centrati sul 
riconoscimento di diritti individuali e su un esteso universalismo, vengono attaccati o rivisitati in modo da 
includere il riconoscimento dei diritti collettivi e dell'importanza delle differenze culturali (Kymlicka, 1999; 
Habermas, 1998; Benhabib, 2005). 


Entrambi questi dibattiti hanno sviluppato deboli strumenti concettuali per mettere a tema il significato delle 
pratiche sociali interculturali; pratiche che divengono una condizione normale, banale e routinaria, 
dell’esperienza quotidiana, soprattutto in ambito urbano. Hanno frequentemente finito per favorire il 
proliferare di un «normativismo intempestivo [che] ha prodotto una sconsiderata linea politica, che rischia di 
congelare le differenze di gruppo esistenti» (Benhabib, 2005: 8). Ciò ha spesso orientato il dibattito 
multiculturale verso un vicolo cieco, contrapponendo favorevoli e contrari alla ‘preservazione’ delle differenze 
culturali, considerate come essenze, eredità reificate, ‘bagagli’ ricevuti dal passato che ora è necessario 
conservare scevri da ogni mutamento, pena la perdita della propria identità e della capacità di riconoscersi 
come soggetti autonomi. Un orientamento che ha spesso appiattito il multiculturalismo a un impegno per la 
protezione delle differenze, favorendo isolamento e indifferenza piuttosto che confronto e integrazione tra 
prospettive e storie culturali diverse. 


Le critiche a queste forme di multiculturalismo che finiscono per congelare le differenze e promuovere una 
società a mosaico, in cui solide gabbie preservano le ‘culture’ esistenti solo perché rendono difficili scambio, 
dialogo e confronto reciproco, hanno portato a spostare l’attenzione dal piano normativo a quello 
esperienziale, indagando il senso che viene attribuito alla differenza culturale nelle interazioni quotidiane. 
Anche in questo caso, emerge la necessità di sperimentare un nuovo vocabolario per dare senso a nuove 
forme di esperienza. Cosmopolitismo (Breckenridge et al, 2002; Appiah, 2007; Kendall et a., 2009), 
intercultura (Lentin, 2005; Wood et al., 2006), multiculturalismo quotidiano (Colombo, Semi, 2007; Wise, 
Velayutham S., 2009) non sono che alcuni dei termini introdotti per provare ad uscire dal cul-de-sac del 
multiculturalismo normativo. 


L’emergere dell’interesse per la differenza 


AI di là delle peculiarità delle diverse prospettive teoriche e analitiche, le diverse critiche al multiculturalismo 
normativo e istituzionale evidenziano l’importanza di un’analisi delle ‘pratiche’ e dei ‘significati’ attribuiti alla 
differenza culturale in un contesto di crescente globalizzazione. 


La differenza e la cultura non vengono assunte come dati, come entità omogenee e coerenti, precisamente 
definite e stabili. Vengono, al contrario, indagate nella loro dimensione di costruzione sociale, risultato di 
pratiche di significazione che hanno come posta in gioco la definizione della realtà sociale: delle identità e 
delle appartenenze, dei luoghi e dei confini, delle modalità di distribuzione delle risorse e dei poteri. 


Risulta ingenuo sostenere che il dibattito sul multiculturalismo emerga negli anni ‘70 del secolo scorso come 
risposta (meccanica) a un aumento quantitativo della differenza. Altri momenti storici sono stati 
caratterizzati da situazioni di convivenza urbana in cui la differenza culturale ha costituito una realtà molto 
più evidente e drammatica di quanto non avvenga nelle metropoli occidentali contemporanee. Basta pensare 
alle città nordamericane di fine ‘800 e inizio ‘900, così riccamente descritte dai sociologi della scuola di 
Chicago. Mentre la Chicago del 1880 ha poco più di 500.000 abitanti, nel 1920 il loro numero è più che 
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quintuplicato. La Chicago di Al Capone è una grande metropoli caratterizzata dalla presenza di un'infinità di 
gruppi culturali diversi, che parlano lingue e professano religioni diverse, che tendono a vivere in zone 
etnicamente segregate e hanno occasioni di contatto che si manifestano soprattutto nella competizione, nella 
concorrenza o nel conflitto violento. La pluralità culturale a New York, nello stesso periodo, è altrettanto 
evidente: vi si stampano quotidiani e riviste in 23 lingue diverse (Park, Burgess, McKenzie, 1938/1999) e sono 
presenti miriadi di chiese, congregazioni, sette religiose differenti. Nonostante l'evidenza e la rilevanza della 
questione della relazione con l’alterità, in questo contesto i temi della valorizzazione e del riconoscimento 
della differenza non emergono. Il pluralismo urbano viene letto attraverso il prisma ideologico del ‘melting 
pot’ e del ‘progresso’: la differenza culturale costituisce il punto di partenza, la materia prima con cui costruire 
un nuovo modello di uomo (la sottolineatura della caratterizzazione di genere è voluta e rispecchia un 
‘universalismo parziale’ che usa i termini dominanti per generalizzazioni ed esclusioni), più evoluto, più civile 
e moderno. Ma tale materia prima, piuttosto che conservata e valorizzata, deve essere ‘fusa’, rielaborata e 
infine superata se si vuole arrivare a forgiare ‘l’uomo nuovo”. 


Il valore oggi attribuito alla differenza non è pienamente comprensibile senza prendere in considerazione la 
critica culturale che, a partire dagli anni ’60 del secolo scorso, decostruisce i concetti di universalismo ed 
eguaglianza. I nuovi movimenti sociali elaborano una visione positiva della differenza: black is beautiful, 
black and proud [1] diverranno gli slogan dei movimenti per i diritti civili; una parte rilevante del movimento 
femminista elaborerà una raffinata critica dell’universalismo come imposizione del modello maschile [2]; i 
movimenti studenteschi accuseranno l’eguaglianza di costringere entro schemi omologanti, repressivi, che 


ostacolano una piena espressione dell’individualità. 


Un contributo significativo alla trasformazione del concetto di differenza viene inoltre dal movimento e dalla 
teoria post-coloniale (Chambers, Curti, 1996; Hall 2000). In questa prospettiva, si elabora una stringente amazonit 
critica al modello dominante accusato di ‘togliere voce’ ai gruppi dominati e si sottolinea la necessità della x 
rivendicazione del bisogno, da parte del colonizzato, di emancipazione dalla cultura del colonizzatore e dai 
suoi effetti sociali e psicologici, emancipazione che può avvenire solo attraverso una riappropriazione della dA A D È 
‘differenza’ del colonizzato rispetto al colonizzatore (Fanon, 1962; Spivak, 1999). La prospettiva post-coloniale 53 
mette in discussione che il principio costitutivo dello Stato e dello spazio pubblico sia l'omogeneità culturale Mn 
organizzata attorno a valori ‘universali’ declinati nei termini di un liberalismo individualista; valorizza, 
viceversa, una ‘eguaglianza nella differenza’ in cui la coesione sociale è garantita non dalla condivisione di un 
unico modello ma dal riconoscimento della irriducibile specificità dei diversi soggetti, dalla loro continua Ì T A LY 
variabilità. 

> Visita la vetrina 
Come risultato del convergere di queste critiche e di queste pratiche, la differenza emerge come un ‘valore’, un 


elemento significativo che consente di contrastare l'egemonia del pensiero e del modello dominante e 
permette la piena espressione individuale. 


La valorizzazione positiva della differenza è stata spesso declinata in due modi apparentemente contrastanti: DOAJ Content 

da un lato, si è sottolineato il suo carattere ‘essenziale’; dall’altro, quello ‘processuale’. 

Nel primo caso, la differenza è percepita come una caratteristica ‘fondante’ l'identità. Un’essenza che 

costituisce il nucleo più profondo e autentico dell’esperienza individuale e collettiva, risultato della DIRECTORY OF 
sedimentazione di una storia distinta. Una persona o un gruppo deprivati di questa specifica essenza, della I DOA OPEN ACCESS 
loro specifica differenza, sono deprivati della possibilità di agire e di pensare autonomamente, secondo la loro JOURNALS 

più intima natura. Mostrare e vedersi adeguatamente riconosciuta la propria ‘differenza’ diviene un elemento 

imprescindibile per partecipare con pari dignità nello spazio pubblico, un prerequisito per un’effettiva equità M@gm@ ISSN 1721-9809 

sociale. Il limite di questa posizione consiste nel rischio di considerare differenza e cultura come oggetti sacri, Indexed in DOAJ since 2002 


che è necessario preservare da ogni ulteriore trasformazione. Differenza e cultura finiscono per essere , 
ne i soia sO n , a l -. Directory of Open Access Journals 
congelati in un presente eterno che considera privazione e abiezione ogni modifica, che evita forme di dialogo 


e di confronto per sfuggire il rischio del ‘contagio’ e del ‘degrado’. 


Nel secondo caso prevale la critica al normativismo del modello dominante e la differenza viene concepita 
come possibilità di continua variazione, miscelazione; come opportunità di posizionamento sul margine e 
nelle zone interstiziali, dove è più facile resistere al potere ed esercitare la critica. La creazione continua di 
ibridi viene considerata essere la condizione normale di esistenza della cultura e della differenza e viene 
salutata come un processo sempre positivo, una trasgressione creativa, un’emancipazione dal dominio della 
maggioranza e del pensare-come-il-solito. Il limite di questa prospettiva risiede nella difficoltà di sottoporre a 
critica le condizioni di formazione degli ibridi, non riconoscendo che i processi di miscelazione e 
trasformazione possano legarsi a violenza e alienazione, possano essere il risultato di rapporti asimmetrici di 
potere e generare nuove barriere e nuove disparità (Anthias, 2001). Rischia inoltre di banalizzare l’idea che 
differenza e cultura siano costruzioni sociali evidenziandone eccessivamente il carattere mobile, instabile, 
continuamente sottoposto a revisione e mutamento. Trascura così l’altro fondamentale aspetto di ogni 
costruzione sociale: essa risulta efficace quando si impone come ‘fatto’ sociale, si presenta come evidente e 
produce effetti concreti. Un’enfasi sulla dimensione processuale rischia di non saper cogliere come differenze 
e culture siano spesso percepite come elementi ‘reali’ e come individui e gruppi siano disposti a lottare per 
rivendicarne riconoscimento e rispetto. 


Multiculturalismo quotidiano 


Le concettualizzazioni normative e filosofiche del multiculturalismo — che pure aiutano a mettere a tema la 
questione dell’eguaglianza delle opportunità e della partecipazione in società in cui la differenza culturale è 
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valorizzata — esauriscono spesso le loro potenzialità in una visone idealistica, interessata a indicare come le 
cose ‘dovrebbero’ essere, e sottovalutano le dinamiche, le tensioni e i significati associati alla relazione con la 
differenza come pratica vissuta, come esperienza quotidiana. Per cogliere la rilevanza assunta dalla differenza 
in un mondo globale, è utile spostare lo sguardo sulle pratiche quotidiane e analizzare come la differenza e la 
cultura sono utilizzate nelle interazioni sociali, da chi, in quali contesti, per quali scopi e con quali risultati. 


L'interesse per la dimensione empirica — vissuta, dotata di senso — del multiculturalismo, una dimensione più 
complessa di quanto riducibile alla dimensione etico-filosofica di giustizia sociale — necessariamente 
normativa e quindi riduttiva —, restituisce l'ampiezza delle possibilità di azione e di costruzione di senso ma 
non trascura le condizioni contestuali — ‘locali’ — e i vincoli strutturali in cui tale azione è possibile e assume il 
suo senso specifico. 


Nella sua dimensione pratica, il multiculturalismo — che potremmo ri-definire come multiculturalismo 
quotidiano (Colombo, Semi, 2007) — consente di mettere a tema diversi aspetti che rimangono occultati o in 
secondo piano nella dimensione normativo-filosofica. 


Innanzitutto, emerge il carattere ambivalente della differenza: risultato della continua produzione di 
distinzioni e confini entro discorsi e condizioni non sempre pienamente manipolabili dai soggetti. La 
differenza assume il carattere di un elemento indispensabile e costitutivo del continuo e necessario processo 
di attribuzione di senso alla realtà sociale, ma le condizioni del suo utilizzo e il materiale di cui è composta 
non sono necessariamente risultato di libere scelte. La differenza risulta, contemporaneamente, ‘conferita’ — 
dalle categorizzazioni e dalle tipizzazioni imposte dalle condizioni contestuali, dal discorso mediatico e da 
quello politico — e ‘prodotta’ — dalle azioni di distinzione e di esclusione, dalla traduzione del discorso 
egemonico nel linguaggio vernacolare utile per affrontare esigenze pratiche situate. 


Il riconoscimento dell’ambivalenza della differenza — sia vincolo, quando imposta al di là della volontà e degli 
interessi degli attori, sia risorsa, quando mezzo per distinguere e distinguersi, per vedersi riconosciuti e per 
escludere — consente di superare la distinzione tra differenza come ‘essenza’ e differenza come ‘processo’. Se 
ne sottolinea, da un lato, il carattere di costruzione sociale: non il semplice ‘riconoscimento’ di differenze 
esistenti, ben definite e stabili, ma il risultato del costante processo di significazione connesso alla costruzione 
di distinzioni e confini. Dall’altro, se ne evidenzia il carattere fattuale: una significazione e una distinzione 
sono efficaci quando sono ‘naturalizzate’, quando sono trasformate in dati-di-fatto, in istituzioni e reificazioni 
e, così, sottratte alla contestazione o al dubbio sulla loro ‘realtà’. 


Nell’interazione quotidiana i soggetti mostrano una duplice competenza culturale (Bauman, 1996): sono in 
grado di trattare la differenza come un’essenza per dare forza alle proprie azioni e significazioni (o 
semplicemente riproducendo i discorsi egemonici) e di considerarla relativa e flessibile per contestare 
etichette esterne sfavorevoli o per rivendicare riconoscimenti e inclusioni. Passare da un registro retorico 
all’altro non è causa di confusione o segno di contraddizione; al contrario, risulta essere una capacità 
indispensabile per far fronte a situazioni complesse e mutevoli. 


Più che essere caratterizzati dal possedere una cultura e una differenza, i soggetti risultano caratterizzati dalle 
loro capacità di utilizzare cultura e differenze per dare senso alle loro esperienze quotidiane. 


L'attenzione alle pratiche multiculturali quotidiane consente, inoltre, di considerare come la 
capacità/possibilità di utilizzo della differenza sia inevitabilmente connessa alla dimensione del potere. La 
differenza non è sempre e solo prodotto delle strategie e delle tattiche personali; in molti casi risulta imposta, 
e non è detto che persone e gruppi amino la differenza che è loro attribuita. La posta in gioco della produzione 
(e della relativa decostruzione) di differenze è la definizione della realtà sociale, una definizione che — 
producendo confini che classificano, includono ed escludono — privilegia inevitabilmente alcuni soggetti e 
alcune posizioni a scapito di altre. La produzione sociale della differenza è sempre anche una battaglia per 
privilegi sociali, per produrre, resistere o demolire etichette negative. Il multiculturalismo quotidiano non 
riguarda solo positive situazioni di comunicazione interculturale, ma anche i conflitti e le frizioni che 
emergono nel costante tentativo di distinguere e di distinguersi. Alcuni soggetti e alcuni gruppi occupano 
posizioni più favorevoli per rendere egemonica la propria differenza e attribuire ad altri differenze negative e 
degradanti. «Un importante aspetto dell’attenzione alle pratiche di multiculturalismo quotidiano consiste nel 
riconoscere che le società multiculturali contemporanee non sono la semplice collezione di “differenze 
eguali”, ma riflettono le relazioni di potere che hanno forgiato le storie nazionali e i flussi globali di individui e 
gruppi» (Harris, 2009: 191). L’analisi delle relazioni multiculturali quotidiane non si esaurisce dunque 
nell’osservazione degli ‘incontri’, dei ‘dialoghi’ interculturali, ma interroga anche la genesi e le pratiche di 
legittimazione delle gerarchie esistenti. Non riguarda solo le ‘minoranze’, ma analizza come i gruppi 
dominanti costruiscono e mantengono le loro posizioni di privilegio, come pregiudizio e razzismo sono spesso 
parte della cassetta degli attrezzi del gruppo dominante per costituirsi come egemonico e unitario. 
Riconoscere una differenza può anche essere un mezzo per definire una barriera, per legittimare 
un’esclusione, per segnare una distanza, per definire se stessi in negativo, per contrapposizione. Può servire 
per creare un nemico esterno che catalizza la formazione di maggiore solidarietà e riconoscimento interno. 


L’attenzione all’uso quotidiano della differenza consente, infine, di evidenziare come, in un contesto di 
crescente globalizzazione, saper coniugare particolare e universale, differenza e eguaglianza, reificazione e 
relativismo costituiscano risorse relazionali fondamentali: la capacità di mediare e di utilizzare opzioni 
apparentemente opposte risulta garantire più opportunità rispetto a scelte definitive e radicali per un’unica 
opzione. In situazioni di variabilità, complessità e incertezza, la differenza costituisce un’importante risorsa 
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politica: consente di costruire o demolire confini che potrebbero favorire od ostacolare le opportunità, la 
partecipazione, il riconoscimento, la realizzazione personale. In un contesto di crescente globalizzazione, 
passare da un contesto all’altro — in cui valgono regole diverse e ci sono interlocutori e pubblici diversi — 
diviene un’esperienza comune e inevitabile. Essere riconosciuti — cioè essere ‘individuati’ come caratterizzati 
da una qualche specifica ‘differenza’ — diviene un elemento cruciale: può consentire accesso e visibilità, ma 
può anche essere motivo di esclusione e discriminazione. Saper evidenziare la ‘giusta’ differenza nel giusto 
contesto risulta essere una risorsa importante — soprattutto per le nuove generazioni — per giocare al meglio 
le proprie carte e sfruttare le occasioni possibili nei diversi contesti. Vedersi imbrigliati in un'unica differenza, 
in un’unica appartenenza, riduce le possibilità perché rende più difficile il movimento, l’attraversamento dei 
confini, lo spostarsi da un contesto all’altro. Mostrare, rivendicare od occultare la differenza in base alle 
specifiche aspettative dei diversi contesti costituisce un sapere pratico che riduce il rischio di essere bloccati 
sulla soglia, di essere considerati intrusi, stranieri, di essere discriminati ed esclusi. 


Oltre la topografia: una definizione topologica del locale 


Analizzare le pratiche multiculturali quotidiane consente non solo di evidenziare il carattere costruito della 
differenza — nella sua duplice accezione di ‘fatto’ sociale: ‘costrutto’ e ‘reale’ — ma anche di porre in rilievo 
l’importanza del contesto e della dimensione locale. 


Come anticipato, le trasformazioni nella concezione della dimensione locale costituisce un altro significativo 
portato dei contemporanei processi di globalizzazione. 


L'idea di locale — cioè di uno spazio significativo, uno spazio relazionale in cui le persone si sentono a casa, 
chez soi — è infatti profondamente modificata dalla compressione spazio-temporale che accompagna i 
processi di globalizzazione (Giddens, 1994). Nel passato, il locale era principalmente definito in termini 
topografici — la sua definita collocazione spaziale — e caratterizzato dalla sua ‘oggettività’: si imponeva come 
un ‘dato’ che coincideva con l’idea di comunità e di vicinato. Oggi, è perlopiù percepito nella sua dimensione 
topologica — i significati e le esperienze soggettive — e considerato come risultante da scelte e negoziazioni 
individuali. Sempre più frequentemente ciò che si considera il proprio ‘locale’ è separato dalla comunità e dal 
vicinato. Il locale non è più un ‘dato’, ma diviene una posta in gioco nelle battaglie simboliche per la 
significazione della realtà, per la definizione di differenze e appartenenze. 


Locale assume un suo significato specifico, che si distanzia dall'idea di comunità e di semplice vicinato. 
Comunità rimanda all’idea di legami forti, a una totale inclusione all’interno di un gruppo (di un territorio) 
ben delimitato da confini riconoscibili e selettivi. Rimanda a forme forti di identificazione con altri percepiti 
soprattutto come ‘simili’. In un contesto di crescente globalizzazione, la pregnanza della comunità radicata in 
uno specifico territorio tende a riemergere in forma difensiva e reattiva. Rappresenta spesso una risposta a 
presunte minacce, il tentativo di costruzione di uno spazio di condivisione dell'incertezza e della paura, 
piuttosto che un luogo di solidarietà e riconoscimento reciproco. Si tratta di comunità effimere, il cui unico 
collante è la costruzione di un nemico esterno e minaccioso (Bauman, 2001). Come sottolinea Anita Harris 
(2010: 580), soprattutto per le nuove generazioni, l’accresciuta mobilità spaziale e il coinvolgimento in una 
comune cultura giovanile globale fa sì che il loro senso di comunità possa risultare radicalmente ‘dislocato’ 
quando creano affiliazioni multiple con culture e spazi ben al di là del loro quartiere e delle loro città. Per 
molti giovani oggi, la comunità non è necessariamente forgiata da un definito e condiviso senso del luogo o 
dalle reti di fiducia incastonate in tale luogo, bensì attraverso connessioni che si possono sviluppare in modo 
virtuale e trans-spaziale, che sono il risultato più di scelte che dell’appartenenza, per ‘destino’, a una specifica 
comunità territoriale. 


Il vicinato può essere definito come lo spazio fisico della vita e delle interazioni quotidiane. È lo spazio 
dell’esperienza multiculturale quotidiana, costituisce il contesto — con i suoi vincoli architettonici e naturali, 
con le sue temporalità specifiche, con le sue gerarchie di potere e con le sue peculiari asimmetrie nella 
distribuzione degli oneri e delle risorse — entro cui si sperimenta la quotidiana relazione con la differenza. 
Costituisce il contesto fisico dell’azione ed è sempre più caratterizzato da differenza e mutamento piuttosto 
che da stabilità e routine. La sua specifica conformazione incorpora forme di potere che promuovono alcuni 
modelli di comportamento inibendone altri, sostenendo così alcune forme di identificazione e contrastandone 
altre. Il vicinato diviene uno spazio ambivalente: da un lato è spesso vissuto come luogo del conflitto tra 
abitudini e interessi diversi, esperienza completa della pluralità, della difficoltà di relazione e di 
comunicazione; dall’altro, costituisce l'ambito di sperimentazione di nuove forme di convivenza, il luogo della 
contrattazione, dell’accordo, del dialogo, della sorpresa. 


Il locale include diversi aspetti della comunità e del vicinato senza però sovrapporsi a essi in modo completo. 
Come la comunità, è un luogo di ricerca di solidarietà e di identificazione, ma è definito più dalla struttura dei 
sentimenti e dei valori (Appadurai, 2001) che dalla spazialità topografica. Il locale ha a che fare con relazioni 
consapevoli e riflessive, è il risultato di scelte e di azioni piuttosto che del destino. In quanto spazio di azioni 
significative, il locale tende a riprodurre la complessità e la variabilità del mondo globale contemporaneo 
piuttosto che dipendere dalla riproduzione di routine meccaniche e comportamenti conformi. 


Come il vicinato, il locale è il luogo fisico dell’interazione quotidiana, ma è definito più dalle scelte e dalle 
capacità personali che dall’inevitabilità degli incontri. Saper riconoscere e usare eguaglianza e differenza sono 
una competenza necessaria per promuovere relazioni favorevoli o per evitare incontri spiacevoli, per costruire 
confini efficaci che consentano l’ottenimento di privilegi o di escludere potenziali competitori. La località è 
ancora definita dal vicinato — dalle interazioni quotidiane — ma le dimensioni globali divengono sempre più 
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importanti e il senso di ciò che accade localmente, i vincoli e le risorse che caratterizzano lo spazio 
dell’esperienza quotidiana, trova origine più nella connessione che si stabilisce a livello globale che dalle 
costrizioni della vicinanza spaziale. Più che essere rappresentato da un cerchio, la località (la propria città, il 
proprio mondo) è rappresentata da una rete, da connessioni tra spazi significativi intervallati da ampie zone 
insignificanti, di transito, di attesa, di minaccia. La crescente separazione tra lo spazio ‘dato’ e lo spazio ‘agito’ 
— il locale — rafforza la consapevolezza dell’importanza della capacità di azione: gli individui assumono un 
ruolo attivo nella costruzione del loro ‘locale’, e possono solo accusare loro stessi dei risultati indesiderati. 
Essere capaci di creare un locale adeguato, sufficientemente protettivo ma aperto a nuove opportunità, è 
legato alla capacità di fare le giuste scelte e di avere le risorse e le libertà necessarie a realizzare le proprie 
preferenze. L’auto-realizzazione e l’indipendenza individuale sono così legate alla capacità di acquisire le 
competenze necessarie per comprendere differenti contesti e i codici che regolano le interazioni al loro 
interno. Saper presentare se stessi in accordo con le aspettative dei diversi contesti e saper usare eguaglianza 
e differenza come strumenti per produrre relazioni favorevoli — risultare interessanti — o costruire confini che 
riducono l’accesso a potenziali competitori sono competenze importanti per evitare esclusioni o riduzioni 
delle opportunità personali. Anche in questo caso, risulta evidente come la differenza sia divenuta un rilevate 
strumento politico, uno strumento per dare senso alla realtà quotidiana e, in quanto tale, una rilevante posta 
in gioco nella definizione delle opportunità e dei vincoli, dei riconoscimenti e delle negazioni, dei poteri e 
delle discriminazioni che delineano lo spazio di azione e di realizzazione di singoli e gruppi. 


La crescente interconnessione globale consente l’emergere di nuove forme di località in cui il senso di 
appartenenza e di coinvolgimento sono il risultato di azioni riflessive, dello sviluppo di competenze specifiche, 
della capacità di distinguere e di distinguersi, di mostrare e occultare differenze significative. Dare significato 


all'esperienza quotidiana in queste nuove località implica lo sviluppo di specifiche capacità personali 
(Melucci, 2000): mescolare differenti linguaggi, maneggiare differenti codici e regole, essere in grado di 
utilizzarli in modo appropriato in relazione ai diversi contesti. Questo implica una propensione al mutamento, 
al passaggio da un contesto all’altro, allo sviluppo di adeguate forme di appartenenza che consentano 
l’accesso senza creare legami eccessivamente stretti, senza ridurre la libertà di movimento. 


Considerate nel loro intrecciarsi, processi di produzione e di mantenimento delle località e relazioni 
multiculturali quotidiane — ciò che potremmo definire, seguendo Ash Amin (2006), l’everyday urban — 
consente non solo di cogliere come eguaglianza e differenza, inclusione ed esclusione vengano continuamente 
prodotte e contestate nell’interazione, ma anche di evidenziare alcune direzioni di trasformazione 
dell’esperienza sociale in un contesto di crescente globalizzazione. 


Nuove forme di cittadinanza urbana 


Un buon punto di partenza per cogliere alcune di queste trasformazioni è l’analisi dei mutamenti dell’idea di 
cittadinanza (Colombo, 2009). Come evidenziato, la differenza sembra essere divenuta una dimensione 
indispensabile per la realizzazione personale. La capacità di adeguarsi a differenti contesti e l’inclusione in 
molteplici località non implicano una completa identificazione né una totale assimilazione. Richiedono 
piuttosto la capacità di mantenere un costante equilibrio, sebbene sempre instabile e potenzialmente 
contraddittorio, tra eguaglianza e differenza, omologazione e distinzione, inclusione e libertà di movimento 
(Noble et al., 1999). La possibilità di sviluppare questa competenza e di garantirsi un adeguato spazio di 
azione non è connessa al raggiungimento di una coerenza forte — fare una scelta chiara e definitiva tra le 
opzioni disponibili secondo un modello ‘o..., 0... — ma all’abilità di gestire, mediare e mantenere insieme 
eguaglianza e differenza, distinzione e appartenenza — favorendo una logica inclusiva basata su un modello 
‘e..., e... (Beck, 2006). 


La cittadinanza ha costituito tradizionalmente lo spazio di rivendicazione e di riconoscimento di una adeguata 
libertà d’azione che consentisse agli individui di partecipare alla vita collettiva e di perseguire i propri progetti 
di realizzazione personale. Tale spazio si è però spesso sviluppato secondo le direttrici della somiglianza 
(eguaglianza) e della territorialità, seguendo un’apparentemente scontata equivalenza tra territorio, nazione, 
cultura e cittadinanza. I contemporanei processi di globalizzazione mettono in discussione tale equivalenza, 
ponendo la questione della necessità di un riconoscimento pubblico della possibilità di una ‘partecipazione 
senza inclusione’ o di una ‘cittadinanza senza appartenenza’. Appare sempre più evidente che appartenenza, 
partecipazione e riconoscimento dei diritti sono in parte autonomi, non più completamente riassumibili sotto 
la categoria di identità nazionale o di ogni altra unica identità collettiva. 


Come per il dibattito multiculturale, anche in questo caso sembra utile non limitarsi alla dimensione ‘formale’ 
— che pure costituisce un aspetto rilevante — ma concentrarsi sulle ‘rappresentazioni’ della cittadinanza, cioè 
sulle pratiche di produzione di senso della partecipazione e dell’azione nello spazio pubblico. Il focus di 
attenzione rimane dunque sulla dimensione ‘attiva’ e ‘culturale’ della cittadinanza. Questo consente di 
guardare alla cittadinanza non come semplice riconoscimento burocratico concesso dall’alto, bensì come una 
maniera particolare di concepire lo spazio pubblico, la partecipazione, l’identificazione individuale e 
collettiva, cioè come un criterio specifico di elaborazione dell’intersezione pratica tra differenza e località. Il 
modo in cui questa intersezione è intesa e attuata incide in maniera significativa sul riconoscimento formale 
nonché sui vantaggi e sugli obblighi che si ritengono connessi alla cittadinanza garantita da istanze 
istituzionali. 


In un contesto di crescente globalizzazione, i diritti e le garanzie che definiscono la libertà di azione nello 
spazio pubblico nel rispetto della libertà collettiva non sono più necessariamente e meccanicamente 
sottomessi a un’appartenenza comunitaria, omogenea per linguaggio, pensiero e tradizione. Essere una 


www.magma.analisiqualitativa.com/1202/articolo_05.htm 6/9 


24/12/23, 22:42 m@gm@ v.12 n.2 2014 Enzo Colombo "Multiculturalismo quotidiano: luoghi e legami sociali alla prova della globalizzazione" 


società non coincide più necessariamente con l'essere una comunità o un gruppo di vicinato: la valorizzazione 
positiva della differenza apre lo scenario per appartenenze fluide, parziali, condizionate, non definitive. 


La cittadinanza diviene un nodo importante per provare a dare senso, mediare e gestire le trasformazioni 
contemporanee. Innanzitutto, venendo a erodersi garanzie ascritte, il riconoscimento formale della 
cittadinanza assicura il diritto basilare di ‘esserci’, a essere considerati legittimamente titolati a occupare un 
luogo, a esistere come soggetti di quel luogo. Il mancato riconoscimento della cittadinanza — non potendo più 
contare su un riconoscimento iscritto nella posizione sociale, nella collocazione storica e generazionale di un 
gruppo: quel tipo di riconoscimento e di garanzie derivanti dall’essere ‘nato a X°, ‘figlio di YY — costringe nel 
limbo delle non-persone (Dal Lago, 1999), riduce l’esistenza alla nuda vita dell’homo sacer (Agamben, 1995). 
Quando i diritti rimangono garantiti da entità territoriali (lo Stato) mentre l’esperienza è sempre più vissuta 
entro località fluide, continuamente assemblate e trasformate, temporaneamente abitate, si presenta il rischio 
di essere privati del riconoscimento della propria esistenza sociale e politica: ovunque alieni, esclusi dal 
diritto di parola e di azione, prima di tutto a riguardo della propria stessa esistenza. 


Intesa nella sua dimensione formale — il possesso di un documento che certifica la propria esistenza e la 
titolarità a essere considerate persone, avere cioè una certa possibilità di autonomia, di azione e di resistenza 
— la cittadinanza costituisce un prerequisito fondamentale per essere inclusi nella connettività complessa del 
mondo globale. Più la cittadinanza formale è valutata a livello globale — la differenza è, ad esempio, tra 
passaporti che consentono di andare e stare quasi ovunque e passaporti che attivano controlli alle frontiere, 
richiedono garanzie supplementari, pongono restrizioni —, minore il rischio di essere esclusi, di essere fermati 
sulla soglia, di vedersi impedita la possibilità di partecipare alle molteplici vite locali. La differenza culturale 
diviene sempre più un fattore che può favorire o impedire il riconoscimento di una cittadinanza formale 
capace di assicurare fruibili diritti e necessarie garanzie. 


Senza cittadinanza formale che assicuri una basilare eguaglianza — di presenza, di azione, di parola, di ascolto 
— non è possibile alcuna forma di relazione multiculturale, nessun riconoscimento di una differenza in grado 
di supportare una relazione. Per questo è importante ribadire, nella riflessione sulla pluralità culturale delle 
società contemporanee, la rilevanza dell’eguaglianza nel riconoscimento e della difesa dei diritti basilari, 
senza i quali nessuna capacità può essere attivata, nessuna differenza effettivamente riconosciuta e rispettata. 


D'altro lato, però, la cittadinanza non viene più percepita come coincidere con forme forti di identificazione. 
La necessità di sentirsi liberi di transitare da un contesto all’altro, in base alla percezione delle opportunità 
che si rendono disponibili, rende un potenziale handicap legami di appartenenza troppo stretti. La 
cittadinanza allora è percepita non solo come garanzia di riconoscimento e forma di legittimazione della 
propria presenza, ma anche come possibilità di partecipazione critica, di espressione delle proprie preferenze, 
di manifestazione di appartenenze molteplici. La cittadinanza finisce allora per riflettere più la geometria 
delle diverse località personali, piuttosto che rimanere vincolata all'adesione a un’unica e ben definita 
comunità territoriale. Si fa largo l’idea che la possibilità di partecipare attivamente e autonomamente nello 
spazio pubblico e di vedersi riconosciuti i diritti di cittadinanza non debbano essere subordinati a una stretta 
fedeltà e a un’unica identificazione in una sola comunità. Al contrario, la possibilità di manifestare adesioni 
‘parziali’ e identificazioni ‘molteplici’ testimoniano l’effettiva garanzia di diritti in grado di supportare la piena 
libertà individuale e la possibilità di perseguire la propria felicità e realizzazione personale. 


La cittadinanza tende così a slegare il riconoscimento dei diritti (e dei doveri) dall’omogeneità (eguaglianza) e 
dalla nazione (territorialità, comunità). Ciò apre però il problema di quali altri requisiti — oltre 
all’appartenenza e alla fedeltà alla comunità — possano essere usati come criteri di inclusione ed esclusione 
dai diritti di cittadinanza. 


Anche in questo caso, si avverte l'inadeguatezza dei concetti ereditati dal passato, ma la capacità di sapere 
inventare criteri e linguaggi nuovi appare ancora incerta. 


Da un lato, si cerca di sviluppare le massime potenzialità connesse all’idea di universalismo: il concetto di 
diritti umani diviene la base ultima per il riconoscimento dei diritti civili, politici e sociali, al di là di qualsiasi 
appartenenza. Una cittadinanza ‘post-nazionale’ (Soysal, 1994), ‘cosmopolita’ (Delanty, 2000), tende a 
separare cittadinanza da lealtà e inclusione in una specifica identificazione collettiva. Mentre i diritti e i doveri 
della prima sono legati all’universalità della condizione umana, l'appartenenza abbandona il suo legame con 
una comunità territorialmente vincolata per ristrutturarsi attorno a un ideale contemporaneamente più 
ampio — legato all'idea di un legame morale tra tutti gli esseri umani — e più contestuale — legato alle 
molteplici possibili ‘appartenenze elettive’, alle diverse forme di locale a cui si aspira a partecipare, in base alle 
esigenze specifiche e ai risultati che si intendono ottenere date le situazioni in cui ci si trova ad agire. 


Dall’altro, l’enfasi sulla differenza pone il merito alla base del riconoscimento della cittadinanza (Lister et al., 
2003). Non criteri ascritti — il sangue, la lingua, l'appartenenza nazionale o religiosa — fungono da discrimine 
tra cittadini e alieni, ma la condivisione o meno delle regole, degli obiettivi e delle aspirazioni. La cittadinanza 
diviene una ‘ricompensa’ per una partecipazione alla vita pubblica basata su un comportamento corretto, 
adeguato alle regole comuni, piuttosto che il prerequisito necessario a garantire effettivamente tale 
partecipazione. Questa idea di cittadinanza rischia, però, di far scivolare l’enfasi dai diritti ai doveri e di 
trasformarsi in uno strumento flessibile di controllo dell’inclusione e dell’esclusione: piuttosto che costituire 
un riconoscimento basilare di eguaglianza che consente la partecipazione alla vita pubblica, si trasforma in 
uno strumento legittimo per escludere chi viene percepito come deviante, irrispettoso delle regole. 
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La definizione di una nuova idea di cittadinanza, capace di integrare il riconoscimento e il rispetto della 
differenza e di tener conto delle trasformazioni dell’idea di locale e di appartenenza, è tutt'altro che un 
processo concluso ed è difficile prevedere ora la direzione in cui si orienterà la trasformazione di diritti e 
doveri in un contesto di crescente globalizzazione. Ciò che appare evidente è che multiculturalismo, 
definizione dinamica dei luoghi e cittadinanza sono esempi e campi concreti di azione sociale in cui si 
ridefiniscono, a volte in termini conflittuali, i rapporti tra eguaglianza e differenza, locale e globale, doveri e 
diritti. I processi di globalizzazione influiscono nello stabilire il frame entro cui tali ridefinizioni sono possibili 
evidenziando la necessità di superare un pensiero binario che costringe a scegliere obbligatoriamente e in 
modo definitivo per uno dei due poli. Un'attenzione alle dinamiche quotidiane entro cui tali ridefinizioni sono 
concretamente sperimentate, attuate e contestate consente di cogliere il modo in cui la realtà sociale viene 
costruita in un contesto di crescente interdipendenza globale e mette in discussione la dualità tra 
essenzialismo e processualismo radicale. I processi di globalizzazione rendono ancora più evidente come la 
realtà sociale — la differenza, lo spazio, i diritti e i doveri — sia socialmente costruita, ma rende altrettanto 
evidente che questa costruzione non è il semplice risultato cumulato dell’azione, delle scelte e delle preferenze 
individuali. I contesti — e sempre più l’interconnessione globale dei diversi contesti — incidono e vincolano ciò 
che è possibile costruire socialmente. 
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Note 


[1] La canzone funk di James Brown, Say It Loud (I'm Black and I'm Proud),scritta nel 1968, divenne uno 
degli inni del movimento statunitense Black Power. La prima strofa della canzone recita: 

Uh, with your bad self, say it louder (I got a mouth) 

Say it louder, I'm black and I'm proud 

Look a'here, some people say we got a lot of malice, some say it's a lot of nerve 

I say we won't quit moving until we get what we deserve 

We've been ‘buked and we've been scorned, we've been treated bad, talked about as just as sure as you're born 
But just as sure as it takes two eyes to make a pair, huh, brother, we can't quit until we get our share 

Say it loud, I'm black and I'm proud 

Say it loud, I'm black and I'm proud, huh. 


[2] Scrive Carla Lonzi in un testo molto discusso nel movimento femminista italiano all’inizio degli anni ’70: 
«il mondo dell'eguaglianza è il mondo della sopraffazione legalizzata, dell'unidimensionale; il mondo della 
differenza è il mondo dove [...] la sopraffazione cede al rispetto della varietà e della molteplicità della vita. 
L'uguaglianza tra i sessi è la veste in cui si maschera oggi l'inferiorità della donna» (Lonzi 1974: 21). 
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Nelle scienze sociali, e forse sarebbe meglio dire nei saperi sociali [1], i concetti teorici assumono valore 


rilevante, in ogni tipo di indagine, quando essi vengono messi direttamente in relazione sia ad altri concetti, È 
sia alla concretezza del reale, al fine di condurci alla descrizione, alla comprensione ed alla spiegazione [2] di Politica Editoriale 
ciò che il ricercatore decide di sottoporre ad esame, cioè l'oggetto d'indagine all’interno di un contesto SO ana 


situazionale, localmente individuabile e temporalmente definibile. Questa condizione d’essere dei concetti, in Collaborare 


questo specifico campo scientifico, e forse anche in quello delle cosiddette scienze “hard”, fa sì che essi 
assumano caratterizzazioni sempre più complesse ed elastiche, in relazione a come si vuole usarli e ai tipi di 


Redazione 


indagine che si vuole intraprendere. Al riguardo, basta notare come storicamente siano cambiati nel tempo Crediti 
concetti fondamentali come società, classe sociale, azione ecc. per rendersene immediatamente conto. Uno di 


questi concetti che, specialmente negli ultimi anni del secolo scorso e agli inizi di questo, ha subito, e continua Newsletter 
a subire, mutamenti e sempre più diramazioni teoriche è quello di confine, declinabile anche come limite o SSR CI AA 


è i A ; e NERA Copyright 
frontiera, che peraltro, se si guarda in modo storico ed analitico, ha sempre avuto una sua variabilità, in lin 


diretta relazione col modo di essere e di pensare (Lamont, Molnàr, 2002). 
1. Cos'è il confine 


Per immediatamente visualizzare mentalmente cosa sia un confine basta avere presente la separazione 
esistente fra stati e nazioni diverse, ma vicine. Questa visione geografica ci fa percepire delle differenze 
empiricamente rilevabili fra due territori, ma anche due popolazioni, che si presumono omogenee al loro 
interno, anche se di fatto potrebbero non esserlo, ma che comunque si differenziano fra loro (Anderson, 
O’Dowd, Wilson, eds., 2003). Se analizziamo questa separazione, immediatamente percepibile, possiamo 
notare la sua complessità intrinseca. In questo caso, di natura prettamente geografica, la separazione è 
apparente. Di fatto il confine non è altro che una manifestazione concreta di un essere mentale collettivo, 
definibile come popolazione, che decide, dopo una serie di complesse azioni, nate in base a certe idee di 
differenziazione, che possono andare dal conflitto, al compromesso, ecc., con altri esseri mentali collettivi, 
cioè altre popolazioni, limitrofe, di separarsi, costruendo una linea che li ponga ad una certa distanza sociale 
(Simmel, 1908) da sé. Ne deriva che il confine da concetto, per così dire, meramente geografico, diventa 
immediatamente concetto sociale, implicando un diretto riferimento all’essere umano. Come si vede, quindi, 
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il confine si può legare concettualmente alla frontiera (Dijkink, 1996). Ma se ipotizziamo che la decisione di 
costruire un confine derivi non da un atto conflittuale e nemmeno da un compromesso fra due popolazioni, 
quanto invece da un atto unilaterale di un certo stato, di una certa società, per necessità difensive contro un 
qualcosa di “ignoto”, non rilevabile immediatamente, ma pensabile, ecco che ci troviamo di fronte al un altro 
tipo di separazione, che è stato ben descritto e spiegato, per esempio, nella letteratura in modo pregnante da 
Dino Buzzati (1945), nella sua opera “Il deserto dei tartari”, con tutte le possibili varianti psicologiche e 
sociologiche che comporta una situazione del genere. 


Un confine può essere costituito da una barriera naturale, come per esempio da monti o da fiumi, ma in 
questo caso esso può considerarsi anche un “luogo” di interscambio di merci, di persone, di culture, come ha 
messo in rilievo Claudio Magris (1986) in “Danubio” [3]. Se, quindi, lo pensiamo e lo vediamo non solo dal 
punto di vista del suo significato geografico, il confine si dimostra essere un concetto polivaloriare, con una 
complessità intrinseca che rimanda alla complessità dell’essere umano. 


La polivalorialità di questo concetto diventa ancora più significativa se lo consideriamo come elemento 
costitutivo dell’essere umano, inteso come soggetto agente, che nasce, vive e muore in un contesto storico 
sociale e in un contesto spaziale determinati, i quali a loro volta possono variare. Possiamo immaginare un 
individuo quando nasce, all’interno di un territorio definito da confini, che possono materialmente 
concretizzarsi in una stanza, in una casa, e culturalmente determinati da un contesto sociale materiale e 
culturale, come per esempio la famiglia. Nel seguire il suo percorso di vita possiamo immaginare questo 
stesso individuo spostarsi continuamente in altri contesti e spazi, via via sempre più estesi e 
contemporaneamente viventi e concreti: il gruppo, la scuola, il lavoro, ecc. Alcuni di questi possono 
identificarsi materialmente ed intrecciarsi ad altri contesti delimitati da confini: per esempio la scuola può 
considerarsi contesto fisico (aule, palestre, laboratori), ma anche contesto culturale, differenziabile a seconda 
del tipo di formazione che viene insegnata. Tutto ciò può servire a mettere in rilievo sia la soggettività umana 
in relazione con forme concrete materiali, sia la relazione possibile fra soggetti umani diversi, all’interno di 
complesse organizzazioni. Se si allarga il possibile discorso, si può pensare anche ad una definizione 
concettuale di confine che riguarda l’interiorità umana, come per esempio la separazione fra inconscio e 
conscio, fra corpo e mente, e così via. E gli esempi potrebbero continuare “ad libitum”. 


In definitiva, possiamo tentare di definire il concetto di confine come una linea di separazione, mentalmente 
costruita e materialmente rilevabile o meno, da parte degli esseri umani e di gruppi aggregati di essi, con una 
propria auto-collocazione spaziale, temporale e culturale, al fine di coscientemente auto-determinarsi e auto- 
definirsi, sia come soggetti sociali individuali e sia come soggetti sociali collettivi. 


L’apparente astrattezza di questa possibile definizione ha, come si può notare, al centro l'essere umano, ma 
non solo come possibile agente della propria costruzione della realtà, ma anche e soprattutto come soggetto e 
insieme oggetto dell’intreccio indistinguibile che connota l’uomo stesso, immerso com'è fra natura, cultura, 
società, spazio e tempo. Certamente il confine, proprio perché intrinsecamente legato alla natura, può 
considerarsi solo come un qualcosa delimitante un territorio, il quale può assumere carattere meramente 
naturalistico. Secondo questa prospettiva l’uomo, l’essere umano, potrebbe adeguatamente correlarsi ad ogni 
altro tipo di essere vivente, il quale proprio definendo il suo territorio cerca di vivere naturalmente quanto più 
possibile. Ma la differenza che contraddistingue l’uomo dagli altri esseri naturali è proprio la capacità di 
costruire mentalmente quel territorio, prima di definirlo. Potremmo affermare, con Bateson (1967, 1972), che 
l’uomo è capace di costruire un mappa che, differenziandosi dal territorio, indica la capacità auto-regolativa 
del proprio agire [4], in modi dotati di senso, per dirla con Weber. 


La costruzione mentale, quindi, si innesca concretamente con quella materiale, facendo sì che si possa 
pensare astrattamente una possibile separazione fra individuo, società, natura. Di fatto essa non sussiste 
materialmente, poiché come la pratica empirica ci permette di rilevare, tutto è unito a tutto. Questi legami 
possono assumere conformazione di reti (“network”), che possono divenire oggetto specifico d'indagine, 
teorica ed empirica (Castells, 1994), oppure di linee di connessione [5], statisticamente analizzabili, da cui poi 
derivare tendenze, differenziazioni, staticità. Reti e linee sono comunque sia astrattamente concepite come 
possibili legami, sia concretamente come connessioni fra diversi soggetti sociali, siano essi persone o strutture 
o elementi naturali; infatti, esse permettono di mettere in relazione ogni singolo elemento con tutti gli altri, 
ma sempre all’interno di un contesto definibile spazialmente e temporalmente, cioè all’interno di un “luogo” 
circondato da confini. Se paradossalmente queste reti e queste linee superassero i limiti di questi “luoghi” 
avrebbero la capacità di diramarsi in modo indefinibile. Ma a questo punto risulta ragionevole chiedersi quale 
possa essere la motivazione che sta alla base di una possibile espansione, anche oltre il “luoghi” per i quali 
esse sono state predisposte. È palese che la motivazione soggettiva degli agenti che hanno costruito le reti o le 
linee sia quella della possibilità di mettersi in relazione con altri soggetti sociali, ma crediamo che possa 
sussistere anche una motivazione per così dire più oggettiva, materialmente rilevante, che riguarda la stessa 
possibilità di vita degli esseri: solo se essi entrano in relazione diretta tra loro potranno avere più probabilità 
di vivere, sviluppando il proprio essere sociale, in senso negativo o positivo non importa. Quindi, la relazione 
sociale ha proprio il compito di dare senso ai legami possibili ed immaginabili con gli altri, con la società, col 
mondo naturale [6]. Tutto ciò ha, quindi, una matrice “naturale”, ma essa può nascere e svilupparsi se e solo 
se si supera la “separazione”, che poi si manifesta mediante i confini, le frontiere, e tutto ciò che divide. A 
questo punto si può ipotizzare che questo superamento avvenga, a sua volta, proprio a partire da queste 
separazioni, da questi confini, coagulandosi nel loro “intorno” [7]. Questa coagulazione può definirsi come 
“area di confine”. 
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2. Caratteristiche delle “aree di confine” 


Nel riprendere proprio la realtà virtuale che ci mostra la matematica insiemistica, forse possiamo avvicinarci 
ancora di più a cosa possa intendersi con i termini “area di confine”: dato un insieme “A” e un altro insieme 
“B”, se consideriamo questi elementi come chiusi, allora possiamo definirli separatamente come non collegati 
o collegabili, ma come due realtà separate; ma se consideriamo gli stessi insiemi come “aperti”, allora 
possiamo ipotizzare che una volta avvicinati fra loro, essi si possano sovrapporre in parte o anche 
interamente, prescindendo qui dalla loro specifica conformazione. Proprio l’area di sovrapposizione, che 
possiamo denominare “C” rappresenta una “area di confine”. Questo accade sul piano prettamente 
formalistico e astratto. 


Se consideriamo la concettualizzazione matematica come applicabile agli insiemi sociali e umani, si può 
notare che la sua semplicità si trasforma, divenendo complessità. Questo accade per un motivo specifico: gli 
insiemi sociali e umani non sono semplicemente “forme”, ma aggregazioni di uomini, di strutture ed elementi 
che essi hanno costruito e continuano a costruire nella loro vita, articolati in oggetti artificiali, cose esterne al 
loro essere vivente, e infine di “natura”, cioè elementi e oggetti esistenti a prescindere dall’intervento umano. 
Gli stessi elementi caratterizzanti le linee di confine possono essere stati costruiti dall'uomo stesso, ovvero egli 
può avere caratterizzato in questo modo anche elementi o linee che appartengono alla natura. 


Ogni uomo, in sé e per sé, sul piano metafisico si può pensare come chiuso, come ha ipotizzato Leibnitz con la 
concettualizzazione della monade, ma concretamente ciò non è possibile, poiché anche il più isolato degli 


uomini, cioè che non ha relazioni con altri uomini, entra comunque in contatto con elementi esterni ad esso, 
naturali o artificiali, vivendo con loro, praticamente e/o simbolicamente [8]. Senza considerare che anche 


nella propria individualità esistono differenziati confini, come per esempio fra il pensare di agire in un amazonit 
contesto, a seconda il fine che ci si propone di raggiungere, e l’atto concreto stesso che si compie, il quale può >? 

assumere variabilità e perfino tendere verso obiettivi non previsti, come fa notare Boudon (1977) con gli 

ormai conosciuti “effetti perversi”. Ma non accade solo questo. Sussiste in ogni individuo una differenziazione dA A D È 
fra “conscio” e “inconscio”, come ci mostrano gli studi compiuti in ambito psicanalitico, e anche quella fra È 


“mente” e “Sé”, come viene descritta nelle discipline neuropsicologiche e neuropsichiatriche. 


Mm 
Se, quindi, l'individuo non agisce da solo, anche se il suo obiettivo resta di natura “individualistica”, si deve 
presupporre che in modo dinamico il suo contesto d’azione sia sottoposto a mutamenti, derivanti dal continuo Ì T A L Y 
sovrapporsi e intrecciarsi di più “aree di confine”. Anche quella che si presuppone astrattamente come 
separazione, in realtà diventa relazione. Un esempio paradigmatico può essere rappresentato dal rapporto che svisitalavetrina 
si può instaurare fra un individuo e un’opera d’arte, in qualsiasi contesto, cioè prescindendo dal tipo di : 
raffigurazione che si incontra. In questo caso quello che sembra essere un rapporto univoco “spettatore - 
opera d’arte”, nasconde un rapporto fra spettatore e autore, quindi fra due “mondi” che nel momento della 
visione tendono a intersecarsi, se non a sovrapporsi. In questo caso la conoscenza dell’autore dell’opera d’arte DOAJ Content 
è mediata da codici linguistici che lo spettatore deve identificare, per poter continuare a conoscere i significati 
simbolici esistenti, nell’area di confine temporanea che si è creata nel momento della visione; se ciò non 
accade, per un motivo qualsiasi o perché non si conoscono i codici linguistici usati dall’autore, i due mondi 
ritornano nella loro singolarità, eliminando quella che era il temporaneo incontro. Proprio quest’ultimo 


af sea | . “ ; ; . nea . DIRECTORY OF 
esempio ci permette di ipotizzare che i contorni delle “aree di confine” non siano mai statici e fissi, ma sempre I DO A OPEN ACCESS 


elastici e dinamici e siano legati ai codici linguistici che proprio in quell'area si possono confrontare, JOURNALS 
creandone anche di nuovi, in modo da portare ad interpretazioni congruenti e dotate di senso. 
L’analisi condotta, dunque, permette di stabilire alcune caratteristiche fondamentali delle “aree di confine”. M@gm@ ISSN 1721-9809 


Esse riguardano la dinamicità interna e tendente all’esterno e si manifestano con l’elasticità delle linee che ne Indexed in DOAJ since 2002 


formano i contorni. Queste caratteristiche fanno sì che proprio nelle “aree di confine” si configurino nuove Directory of Open Access Journal: 
relazioni, innovative rispetto alle aree separate di partenza e tendenti alla modificazione di elementi e 
strutture che entrano in relazione, siano essi materiali, siano essi simbolici. In questo caso è la “volontà 
d’agire” che porta il singolo soggetto a tendere come un elastico la propria linea di confine, in modo tale da 
poter ricomprendere al suo interno una parte o il tutto esistente in un’altra area di confine, in cui vive un altro 
essere o un’altra struttura, ovvero un elemento qualsiasi appartenente ad un altro “universo”. Infatti, se non ci 
fosse questa volontà, non ci sarebbe il perseguimento dell’azione intrapresa e tutto potrebbe procedere anche 
per caso. La creazione, quindi, di una “area di confine” significativa presuppone che la conoscenza della realtà 
che si viene a creare al suo interno si possa anche modificare, seguendo criteri e regole tutte da definire, in 
relazione diretta con la possibilità di accrescere ciò che si incontra, ovvero anche di rifiutare e nuovamente 
ritirarsi all’interno dei propri spazi. 


Le “aree di confine” diventano, quindi, nuovi contesti di ricerca, spazialmente e temporalmente definibili, 
all’interno dei quali indagare per riuscire a trovare cosa si sta modificando di ciò che esiste negli insiemi di 
partenza. Ciò fa sì che si possano identificare oggetti nuovi, diversi da quelli di cui si ha conoscenza, e tendenti 
di fatto a modificare le interpretazioni che si potrebbero avere se si rimanesse legati alle vecchie visioni 
esistenti precedentemente. In concreto potremmo dire che è proprio nelle “aree di confine” che strutture reali 
e concettuali tendono a “dissiparsi” (Prigogine, Stengers, 1979), predisponendosi al mutamento che porterà in 
seguito alla ri-costruzione di nuove strutture, che utilizzeranno vecchi elementi insieme a nuovi, di cui si è 
venuti a conoscenza nell'incontro fra le due aree, siano esse puramente cognitive o materiali. 


3. Conclusioni 
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La consapevolezza che proprio nelle “aree di confine” si possano trovare nuovi oggetti d’indagine, nuove 
problematiche inerenti i contesti d'azione, dovrebbe considerarsi fruttuosa per le scienze sociali, in quanto 
presuppone di non dover staticamente e aprioristicamente rilevare il mondo delle relazioni sociali, di natura 
concreta o simbolica. Queste ultime, infatti, nel nuovo territorio che si dovrebbe esplorare, sarebbero 
comunque rilevanti sia nell’ambito di strutture già definite, sia in quelle che si accingono a disperdersi per poi 
riaggregarsi utilizzando quanto già presente, abbandonandone una parte, congiungendosi con altre prima non 
conosciute. Questo modo di pensare porterebbe inevitabilmente a superare gli steccati disciplinari nel 
momento concreto delle indagini empiriche e perfino nelle costruzioni concettuali, poiché presupporrebbe la 
possibilità di enucleare nuovi concetti da quanto si sta esaminando. In definitiva si potrebbe affermare che è 
proprio nelle “aree di confine” gli scienziati sociali hanno la probabilità maggiore di capire quali elementi, 
quali strutture, quali caratteri e personalità, sia individuali che collettivi, sono in procinto di mutare e, quindi, 
cambiare il loro modo d’essere nel mondo. 
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Note 


[1] Con i termini saperi sociali ci riferiamo all’insieme interrelato di teorie e indagini empiriche che si sono 
formate nel corso del tempo nei paesi occidentali, a partire dalla ‘costruzione del mondo’ che si è compiuta dal 
1400 ai nostri giorni nel campo scientifico inerente i fenomeni del sociale, cioè dove vengono coinvolte nel 
loro insieme natura, società, cultura, nelle loro varie esplicitazioni espresse nel corso del tempo ed in spazi 
specifici e che poi si sono intrecciate in modo complesso, per influenzarsi a vicenda, formando nuove 
dimensioni dell'essere sociale e del suo contesto d’azione. Per una rassegna storica e critica di questo modo 
specifico di fare scienza, cfr. Lentini, 2003. 


[2] La “vexata quaestio”, fra comprensione e spiegazione non ha assolutamente ragione di esistere nel 
concreto farsi della ricerca a nostro giudizio. È la capacità di chi compie un'indagine e la sua volontà di 
esaminare in un certo modo o in un altro un problema, o meglio una determinata area problematica, che 
decidono di fatto il come muoversi in senso scientifico, e tutto ciò è bene ribadirlo in modo chiaro, in modo 
tale da non incorrere in metodologismi che hanno ormai fatto il loro tempo. 


[3] Ciò può condurre a quella che Foucher (2007) ha definito come “ossessione delle frontiere”. 


[4] Questa caratteristica richiama immediatamente quella evidenziata da Karl Marx quando mette in 
evidenza la differenza esistente fra l’ape e l’architetto. Cfr. Marx, 1867. 


[5] Lo studio delle linee è una costante storico-culturale dell’umanità, cfr. al riguardo Brusatin, 1993. 


6 uesta è una concettualizzazione derivata, come si può facilmente evincere, dal concetto di “relazione 
, c) 
sociale” che troviamo nell’opera di Max Weber. 


[7] Questo concetto nasce nel campo dell’analisi matematica e della topologia, dove è connesso a quello di 
“insieme”. Infatti un “insieme” è considerato un “intorno” di un punto, contenente il punto stesso; questo 
insieme può avere due caratteristiche: essere “aperto” o “chiuso” (Manetti, 2008). Con “intorno” si esprieme 
un'idea intuitiva di “vicinanza”. 


[8] Basta pensare alla situazione vissuta da Robinson Crusoe, rappresentata nel romanzo di Daniel Defoe 
(2012). 
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A partire da alcuni anni è comparso nella quotidianità di tutti in maniera diffusa e ampia il concetto di bene 
comune. Si tratta di un concetto che fino a pochi anni fa era considerato un intellettualismo ma che nel giro di 
pochissimo tempo si è diffuso in modo capillare riuscendo a catalizzare aspirazioni e rivendicazioni in 
ambienti e contesti vari e diversificati. 


Ibeni comuni 


In molti paesi i beni comuni si sono imposti al centro del dibattito politico. Per i liberisti si tratta di capitale 
prezioso da accumulare, mentre per i movimenti di resistenza al neoliberismo sono risorse da difendere 
perché appartengono a tutti, anche alle generazioni future. Anche in Italia si è sviluppato un discorso intorno 
ai beni comuni, sono nati movimenti, si stanno sperimentando pratiche e si stanno costruendo ragionamenti 
e percorsi. 


Ma cos'è un bene comune? Stefano Rodotà [1] parlando di beni comuni spiega che: «Sono le caratteristiche 
di ciascun bene, non una sua "natura", a dover essere prese in considerazione, la loro attitudine a 
soddisfare bisogni collettivi e a rendere possibile l'attuazione di diritti fondamentali. I beni comuni sono "a 
titolarità diffusa", appartengono a tutti e a nessuno, nel senso che tutti devono poter accedere ad essi e 
nessuno può vantare pretese esclusive. Devono essere amministrati muovendo dal principio di solidarietà. 
Incorporano la dimensione del futuro, e quindi devono essere governati anche nell’interesse delle 
generazioni che verranno. In questo senso sono davvero «patrimonio dell'umanità». 


È evidente che dalla definizione dei beni comuni e dal conseguente tipo di gestione degli stessi dipende il 
modello di società in cui vivere. Si tratta di stabilire se è accettabile oppure no un accesso esclusivo a risorse 
naturali, alla conoscenza e ai saperi e più in generale ai diritti fondamentali. La questione non riguarda più le 
caratteristiche economiche di un bene ma la sua funzione nella società e questa nuova valenza per alcuni beni 
virtuali e materiali del mondo è data dalla nascita di nuove pratiche sociali e collettive proprio intorno a 
questi stessi beni. Ciò che rende un bene comune sono quindi i rapporti di produzione e le relazioni sociali che 
assumono tale bene ad una finalità altra. È il comune ovvero l’intreccio delle relazioni sociali e produttive che 
lo caratterizzano a rendere un bene comune. 
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Ci troviamo dinanzi a crescenti trasformazioni dei processi comunicativi e sociali che ridisegnano di continuo 
gli scenari e i loro attori. Dunque stiamo assistendo ad una trasformazione sociale con la nascita di soggetti 
collettivi che pongono con forza l’accento sui valori comuni, sui diritti civili e sull'importanza dell’interazione 
sociale. Assistiamo a due strategie di fondo: quella storica definibile come strategia della proprietà ancorata 
alla valorizzazione del sistema economico ed una nuova strategia definibile come strategia dei diritti 
fondamentali in cui viene valorizzato il rapporto tra i vari soggetti attori, le interazioni e la possibilità di 
accesso a determinati beni. 


Logica proprietaria/Logica del comune 


Fino ad oggi la logica della proprietà è stata uno dei criteri fondamentali dell’organizzazione sociale. L'istituto 
della proprietà si estende nei millenni della storia dell’uomo investendo sempre più il modo in cui la persona 
si relaziona alla società e agli altri [2]. Nel corso dei secoli saranno le varie articolazioni istituzionali della 
proprietà a determinare la vita degli uomini, come ad esempio il modello sociale europeo successivo alla 
seconda guerra mondiale del Welfare State che prevedeva una proprietà relativizzata, basata su un 
compromesso socialdemocratico. Oppure le rivolte conservatrici della Thatcher e di Reagan che portarono 
nuovamente la proprietà al centro del sistema sociale. Oggi la logica proprietaria è utilizzata come misura di 
tutti i rapporti economici, sociali e giuridici. 


La questione che ci interessa è che la dimensione proprietaria del mercato e dell'economia sono considerate 
leggi naturali a cui si rifanno tutte le relazioni sociali. In un sistema moderno i beni possono essere pubblici, 
cioè appartenenti a organizzazioni pubbliche come lo Stato, oppure privati, appartenenti a individui o persone 
giuridiche private, non possono essere a lungo comuni (Mattei, 2011). Il diritto e l'economia fondano le loro 
teorie nella naturalità e imprescindibilità della distribuzione iniqua delle risorse, la privatizzazione dei beni 
comuni, a scopo di crescita e sviluppo economico, a scapito della natura e degli esseri umani è considerata un 
dato naturale irreversibile e desiderabile. 


Dunque nel corso della storia l’accesso ai beni si è sempre basato su una mediazione proprietaria, pubblica o 
privata che sia. 


Le rivoluzioni tecnologiche dell'informatica e delle scienze e la crescente consapevolezza dell’esistenza di 
diritti fondamentali e imprescindibili dell’uomo hanno portato a considerare in maniera nuova il rapporto tra 
proprietà e società, riducendo il potere proprietario alla sola dimensione privata ma in uno schema che 
prevede comunque il rapporto proprietà privata/proprietà pubblica come unico possibile a regolare la vita e le 
relazioni sociali. 


Recentemente stiamo assistendo ad una riscoperta dei beni comuni, che ha dato vita alla nascita di nuovi 
soggetti e attori che mettono in pratica azioni innovative totalmente in contrasto con la logica della proprietà 
privata. Ma cosa sta avvenendo? 


Il Percorso Generativo del Senso e le Trasformazioni 


Secondo la semiotica e la socio semiotica le società e le culture producono non segni, elementi isolati, ma veri 
e propri testi, articolati e complessi, reti di materiali eterogenei portatori di significati. Lo sguardo semiotico 
ci dice che non abbiamo più solo contenuti ma contenuti in relazione a forme, sistemi di contenuto in 
relazione con sistemi di espressione. In un sistema sociale la semiotica andrà a individuare il rapporto che si 
crea tra la forma del contenuto e la forma dell’espressione, è in questa doppia articolazione, piano del 
contenuto e piano dell’espressione, caratteristica dei sistemi semiotici, che si trova quel surplus di senso 
nascosto nella realtà sociale. 


Attraverso un’analisi socio semiotica è possibile non solo indagare quello che empiricamente accade tra i 
soggetti dell'interazione ma, studiando anche le forme oltre che il contenuto, descrivere una serie di 
formalismi efficaci (Landowski, 1989), forme, linguaggi, discorsi e pratiche significanti in grado di modificare 
la competenza reciproca dei soggetti che stanno interagendo o che hanno interagito. Per quanto riguarda i 
beni comuni, indagando le pratiche significanti messe in atto dai soggetti e dai movimenti per i diritti civili, 
sono immediatamente visibili le trasformazioni e i cambiamenti che stanno avvenendo nella società. 


La semiotica e l'antropologia strutturale sostituiscono all'idea del linguaggio e della cultura come 
comunicazione, l’idea del linguaggio e della cultura come produzione di senso, ovvero come significazione, le 
pratiche sociali messe in atto dai movimenti per i beni comuni a livello semiotico non sono semplici azioni o 
comunicazioni ma produzioni di senso, significazioni, nel loro rapporto tra forma e contenuto. 


Il modello semio-antropologico vede la cultura soprattutto come orchestrazione di processi vitali, come 
autorganizzazione di sistemi di significazione. Per questo la semiotica strutturale può recuperare un livello di 
indagine in cui non siano semplicemente presi in considerazione per i loro fini comunicativi comportamenti, 
immagini, segni codificati, ma diventino piuttosto rilevanti i meccanismi di partecipazione, contagio, 
sospensione, attesa, ritualità messi in atto regolarmente dai soggetti che ruotano intorno ai beni comuni. È 
evidente che questi fenomeni, significativi ed efficaci a vario titolo senza comportare necessariamente una 
circolazione di sapere o un’intenzione comunicativa, sono estremamente importanti nelle società 
contemporanee. Quindi le pratiche sociali messe in atto dai movimenti per i beni comuni assumono 
significato e producono senso perché nascono da interazioni. L'apporto utile della socio semiotica è che riesce 
a rendere conto dei sistemi (culturali, valoriali) della società, ma anche e soprattutto delle loro trasformazioni. 
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Socio semioticamente parlando i beni comuni sono il discorso e il testo costruiti dagli attori per la 
trasformazione delle condizioni di interazione, di socialità. L'oggetto empirico della socio-semiotica si 
definisce in questo senso come l’insieme dei discorsi e dei testi che intervengono nella costituzione e nella 
trasformazione delle condizioni di interazione tra i soggetti, individuali e collettivi (Landowski, 1986). 


Seguendo il Percorso Generativo del Senso di Greimas [3] l’analisi al livello superficiale delle azioni, dei 
termini e del linguaggio utilizzati dagli attori di questo fenomeno sociale porta all’individuazione di un 
soggetto collettivo. Un soggetto che parla al plurale, attraverso azioni e linguaggi collettivi e condivisi. Questo 
soggetto civile investe di nuovo valore i beni comuni e i diritti fondamentali, spostando la questione dal 
classico rapporto proprietà privata/proprietà pubblica verso una nuova logica che si basa sulla 
contrapposizione proprietà/diritti fondamentali con una conseguente trasformazione e la nascita di una 
nuova identità sociale con nuove competenze. 


Mattei nel descrivere i beni comuni parla in questi termini: «Restituire dignità politica e culturale ai beni 
comuni significa fondare il discorso politico e giuridico su un’altra realtà, quella di un mondo e di una 
natura che non possono appartenere a qualcun soltanto, ma che devono essere condivisi e accessibili a tutti. 
Significa riconoscersi in un’altra narrativa, secondo la quale prima vengono gli interessi di tutti, concepiti 
come un ecosistema di relazioni di reciproca dipendenza, e solo successivamente gli interessi individuali» 
(Mattei 2011, 49). 


Questi nuovi soggetti utilizzano un nuovo linguaggio, diverso da quello utilizzato finora dai soggetti pubblici e 


privati. Il modello dominante occidentale, fondato su un’idea darwinista del mondo che fa della competizione 
e della concorrenza l’essenza del reale, porta avanti una retorica della crescita, dello sviluppo e della crisi 
(Mattei, 2011), quello che i movimenti per i beni comuni stanno cercando di fare è proprio di sostituire il amazon it 
modello dominante con un nuovo modello sociale attraverso un cambio di linguaggio, di comunicazione e di 2 


x”? 
pratiche sociali. 
I beni comuni rappresentano un superamento della logica secondo cui l’accesso agli stessi deve essere per dA A D È 
® 


forza regolato da un rapporto di proprietà, pubblico o privato, sperimentando azioni e pratiche di democrazia 

partecipata che mettono in crisi questo modello sociale di rapporti di potere basato su una logica proprietaria. 0740, 

È ormai visibile un diffondersi di interessi di natura collettiva che non si basano più sulla questione 

tradizionale dell’attribuzione soggettiva e dei criteri di gestione dei beni, ma che mettono in dubbio proprio le Ì T A L Y 
tecniche proprietarie, l'istituto della proprietà, per risolvere i nuovi problemi di distribuzione e uso delle 

risorse. Occorre rivedere la tradizionale dicotomia pubblico/privato proprio perché è stato posto con forza 


l’accento sui valori collettivi (Rodotà 2013). > Visita la vetrina 


La valorizzazione 


Secondo la teoria semiotica un oggetto acquisisce senso se inserito nei suoi contesti d’uso e di relativa DOAJ Content 
valorizzazione (Landowski e Marrone, 2002). Nella grammatica greimasiana il termine preciso è infatti 
oggetto di valore, ciò che conta non è l’oggetto in sé ma i valori che il soggetto attribuisce a quell’oggetto. 


In questo tipo di analisi risultano cruciali i concetti di valore e di valorizzazione. Qualsiasi interazione fra DIRECTORY OF 
soggetti e fra soggetti e mondo sorge perché vi è alla base un investimento di valore. Il nuovo rapporto di I DO A OPEN ACCESS 
contrarietà logica proprietaria/beni comuni viene quindi investito di valore e, sul quadrato semiotico (al JOURNALS 
livello più profondo del percorso generativo che abbiamo individuato precedentemente) risulta rappresentato 
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Il voler imbrigliare i beni comuni all’interno dell’istituto della proprietà privata fa venir fuori il forte contrasto 
tra le due realtà. Mentre la proprietà privata non è in contrasto con la proprietà pubblica, si tratta di un 
rapporto di inclusione, di forze centrifughe, dal pubblico al privato, la logica proprietaria è assolutamente in 
opposizione ai beni comuni e ai diritti fondamentali, è un rapporto di distinzione per opposizione come due 
distinte e contrastanti entità, viene difficile pensare alle regole della proprietà parlando di beni comuni e 
partecipazione. La nascita dei beni comuni mette in crisi la classica categorizzazione proprietà 
pubblica/proprietà privata. 
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Dunque il tipo di società che può venirne fuori dipende dalla valorizzazione che i soggetti intendono investire 
sui propri oggetti di valore. Leggendo il quadrato semiotico si possono ottenere due immagini antitetiche 
dell’interazione sociale: da una parte abbiamo soggetti esclusivamente interessati ad ottenere e raggiungere 
l'oggetto di valore in questione, che utilizzano una logica proprietaria per un uso esclusivo di beni funzionali 
della vita; dall’altra abbiamo soggetti più interessati alle pratiche sociali, ai rapporti tra individui, alla 
creazione di una società inclusiva, democratica e partecipata. Nel caso dei movimenti civili per i beni comuni 
il ragionamento collettivo costruisce il superamento tra pubblico e privato e afferma il comune, investendo di 
valore i beni comuni e i diritti fondamentali. 


Analizzando questi testi, queste situazioni sociali, cosa capiamo? Che i beni comuni non sono semplici oggetti 
ma attraverso il fare sociale diventano veri propri attori del sociale e nel nuovo linguaggio, nei nuovi processi 
di significazione, il paradigma privato/pubblico non ha più senso di esistere. 


Conclusioni 


È nata una terza dimensione: la dimensione collettiva, che impone di riesaminare i criteri di distribuzione e 
gestione delle risorse. Il problema non può più essere considerato quello della distribuzione della proprietà 
tra soggetti diversi, pubblici, privati, cooperativi..., ma bisogna passare ad una logica diversa da quella 
proprietaria, una logica non proprietaria (Rodotà, 2013). 


Cos'è avvenuto in questi anni (da un punto di vista semiotico)? Un cambio di significato, si è passati dagli 
spazi e i beni pubblici agli spazi e i beni comuni. Quali sono i processi di significazione che si sono sviluppati? 
I beni comuni vengono descritti attraverso un sistema semisimbolico in modo da stabilire una continuità e un 
rapporto stretto tra oggetto e soggetti utilizzatori. Nei discorsi enunciati dai movimenti e dai soggetti per i 
beni comuni, nella società auspicata l’oggetto combacerà con l’uomo, l’uomo combacerà con l’oggetto, 
lasciando presagire una utopica congiunzione narrativa. Il soggetto non desidererà più l’oggetto perché 
questo sarà un tutt'uno con lui. Allo stesso modo l’oggetto non avrà più bisogno di un soggetto che gli dia un 
qualche valore poiché riuscirà a ricongiungersi una volta per tutte con il suo soggetto. 


Come è ben visibile sul quadrato semiotico precedentemente descritto, la valorizzazione insita nei beni 
comuni sembra emergere con grande chiarezza: è una valorizzazione utopica che si fonda su una precedente 
valorizzazione estetica, sono le esperienze pratiche e sociali quindi estetiche (nel senso etimologico del 
termine, cioè per il piacere che provocano) a produrre valori estetici e utopici. 


I beni comuni anche essendo oggetti giocano ruoli narrativi da soggetti, come abbiamo visto vengono ad essi 
delegati funzioni pratiche e significati sociali generalmente incarnati da attori umani. I beni comuni sono 
quindi esseri sociali, anche se oggetti, e acquisiscono nuovo significato dall'incontro tra attori umani e attori 
non umani. 


Bruno Latour (1998) insiste sull’idea che gli attori presenti nella nostra società sono composti ibridi, sintesi 
parziali e momentanee di soggettività umane e soggettività non umane, persone e cose che agiscono nel 
sociale costituendolo e trasformandolo. 


Si tratta di una nuova forma di soggettività, costituita da un soggetto collettivo + i beni comuni, che utilizza 
linguaggi, pratiche e sistemi di valori che si riversano sulla società, trasformandola e influenzandola. Questo 
nuovo soggetto è definito per le azioni che compie, per la serie di associazioni in cui è coinvolto e soprattutto 
per il suo rapporto con il suo oggetto di valore, i beni comuni. I quali, a loro volta, si trasformano da oggetti 
inerti in attori che agiscono e interpretano ruoli non inscritti nella loro originaria natura. 


Attraverso l’analisi semiotica l’esame delle strutture interne all’oggetto entra in relazione con quello delle sue 
relazioni esterne con il soggetto per una ricostruzione della dimensione simbolica dell’oggetto stesso 
(Landowski e Marrone, 2002). 


I beni comuni risultano quindi essere un meta-soggetto, fanno da cornice e luogo per la realizzazione e 
l’interpretazione delle azioni collettive, in cui ogni soggetto è collegato agli atri. La meta-comunicazione di 
questi soggetti si sviluppa nelle assemblee, nelle discussioni e nelle azioni di confronto tra i vari partecipanti. 
Si tratta di prendere in considerazione un effetto di appartenenza e insieme di definire l’identità di un gruppo 
sociale vasto, non in termini di ciò che questo è ma nei termini delle sue modalità discorsive, delle sue 
gestualità e delle sue azioni. 


Questo nuovo soggetto sociale, costituito dalla collettività + i beni comuni, mentre agisce come un modo per 
“parlare della” società, di fatto, ne sta costituendo la realtà vissuta. Si potrebbe parlare di una dimensione 
meta-collettiva, una semiotizzazione dello spazio, dei luoghi, delle azioni sociali e soprattutto dei beni definiti 
comuni. Dal metalinguistico di Jakobson siamo passati ad una meta-semioticità diffusa, che attraverso i suoi 
modi multiformi svolge un ruolo centrale nelle nostre società. 
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Note 


[1] Stefano Rodotà, Il terribile diritto. Studi sulla proprietà privata e i beni comuni, Bologna, 2013. 


[2] Per una lettura approfondita sulla storia dell'istituto della proprietà cfr. Rodotà, Il terribile diritto, 
Bologna 2013, H. Arendt Vita activa, Milano, 1991. 


[3] Greimas, Courtés, Dizionario, 1979. 
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Collaborare 
«La comunicazione è uno scambio interattivo fra due o più partecipanti, dotato di intenzionalità reciproca e ccmcinorne io iene 
di un certo livello di consapevolezza, in grado di far condividere un determinato significato sulla base di Redazione 
sistemi simbolici e convenzionali di significazione e di segnalazione secondo la cultura di riferimento.» (Paul ui ATI 
Watzlawick, Pragmatica della comunicazione umana. Studio dei modelli interattivi, delle patologie e dei Crediti 
aradossi, 1971 
DAtadosLAan) Newsletter 
L’impossibilità o la difficoltà di comunicare è più che un semplice fatto psicologico: essa riguarda l’incapacità ù ni disc 
opyrig 


di mettere in comune, e rinvia ad ostacoli più profondi e strutturali che gravano sulle relazioni umane. In 
quanto forme di impossibilità, o di fragilizzazione, del legame sociale, le varie fenomenologie della non- 
comunicazione hanno un impatto diretto tanto sul singolo che a livello collettivo, e vanno dalle patologie del 
quotidiano alla crisi della sfera pubblica e all'emergenza, cui dà impulso la crisi economica, di precarietà e 
“nuove povertà”. 


Dal punto di vista delle condizioni di uno spazio pubblico democratico, Hannah Arendt ha insistito sulla 
precarietà dei momenti in cui gli esseri umani riescono ad aprire uno spazio stabile ove la discussione e il 
pensiero siano messi effettivamente in comune [1]. Questa contingenza ineliminabile degli atti istitutivi dello 
spazio pubblico non riguarda però solo la sfera politica vista nella sua autonomia di luogo di articolazione 
delle opinioni. L'apertura e la conservazione di uno spazio condiviso e “comune” non sono senza rapporti con 
le condizioni sociali di una congiuntura di crisi e di impoverimento strutturali in cui la capacità di “mettere- 
in-comune” risorse ed oggetti, ma soprattutto azioni e saperi, può rappresentare una strategia indispensabile 
di resistenza alla marginalizzazione per individui e comunità. 


Dunque, la precarietà “essenziale” degli spazi e dei legami “comuni” si ricollega alla precarietà in senso 
sociologico ed economico: non solo perché quest’ultima erode e disgrega ulteriormente un “comune” che è per 
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definizione contingente e mai garantito, ma anche e soprattutto perché la fragilità del potere di “comunicare” 
beni, saperi, situazioni e deliberazioni accentua l’instabilità di un universo sociale ed economico percorso da 
disuguaglianze ed esclusioni brutali. L'esclusione e l’invisibilità disgregano lo spazio comune, gli ostacoli 
interni allo spazio comune - il fondo ineliminabile di non-comunicazione a cui ogni comunicazione effettiva è 
sottratta, talvolta solo per un breve istante — riproducono l’esclusione e l’invisibilità. La povertà emergente è 
quindi anche povertà di “comune”, di attaccamenti positivi e di condivisione dell’agire. 


Donde alcune domande che aprono altrettanti campi d'analisi. Come pensare e descrivere la fenomenologia di 
questi ostacoli e dei loro effetti? E soprattutto: come immaginare e dove reperire i meccanismi stabilizzatori 
che dovrebbero rendere meno improbabile l’apertura di uno spazio comune? Quali sono le forme istituzionali 
che disinnescano provvisoriamente — e quali invece sostengono e alimentano — la non-comunicazione 
intrinseca alla marginalizzazione e all’impoverimento? Cosa rivelano le difficoltà odierne a “mettere in 
comune”, non solo a proposito della distruzione del Welfare, ma anche delle insufficienze del Welfare classico 
che non pare aver prodotto un habitus comunicativo sufficientemente durevole? 


Proprio in virtù di questa sua trasversalità a discipline e approcci metodologici differenti, un'indagine che si 
appunti sulla fenomenologia del comunicare corre il rischio di essere dispersiva, di perdere di vista lo scopo. 
Tra le varie strade che a noi si offrivano, abbiamo scelto di cominciare il nostro discorso assumendo 
innanzitutto una prospettiva genealogica: etimologicamente, il comunicare rinvia al mettere in comune un 
oggetto, materiale o simbolico che sia, a metterlo a disposizione di più persone, se non dell'intera comunità. 


Quand'è che gli esseri umani sono portati a mettere in comune qualcosa? L'esperienza ci insegna che 
tendiamo a mettere in comune ciò che ci appartiene — la parola, emozioni, pensieri o beni — con chi amiamo, 


ma questo è ancora uno slancio individuale in cui l’atto del dare, gratuito, non instaura uno schema 
complesso di reciproche obbligazioni. 


Se il moto spontaneo del condividere ciò che si possiede caratterizza i rapporti d’amore e le relazioni familiari 
o amicali e non attende una ricompensa, quando il dare avviene in un contesto allargato e meno personale, 
esso implica un ricevere, genera l'aspettativa di una reciprocità fra i soggetti coinvolti nell'interazione. In 
qualche misura chi riceve qualcosa, o utilizza nella modalità della condivisione un bene altrui, sottoscrive un 
patto in cui la stessa aspettativa di reciprocità, il differimento, la certezza che l'altro intenda ricambiare sono 
premessa per la nascita di uno spazio comune, in cui gli agenti operano riconoscendosi come eguali e 
condividendo una medesima scala di valori. Nel rinunciare al possesso esclusivo di un bene materiale o 
simbolico per il godimento differito di un bene superiore, o nell'attesa di beneficiare dei servizi scaturenti 
dall'alleanza esigibile, l'individuo si apre alla possibilità della cooperazione disegnando una prima forma di 
progettualità con altri individui e a partire da un'interazione non sporadica o casuale con propri simili. 
Concetto, questo, ben espresso nel linguaggio delle religioni e del mito, ove il dono tende a plasmare una 
nuova comunità e il rapporto di elezione produce inesorabilmente uno scambio di intenti e promesse 
(l’eucaristia con cui si stringe l'alleanza dei credenti). Condivisione, comunità, relazione sono tre termini che 
ritroveremo poco più avanti nel nostro discorso, e di cui riscopriamo l'attualità quando ci riferiamo 
all'esperienza dei moderni mezzi di comunicazione. 


Un esempio assai noto di come la pratica dello scambio possa allacciare e rinsaldare alleanze e spazi di 
condivisione, superando le barriere spazio-temporali, la offre la letteratura antropologica riportando la 
notissima parabola del circuiti di scambio: l'azione del dare produce una temporanea asimmetria che, 
necessariamente, induce il ricevente ad un gesto di superiore liberalità che la ribalti e la riproduca in una 
spirale di entusiasmo e crescente coinvolgimento. 


Che siano il risultato di conquiste o di fatiche, i beni di cui disponiamo sono un'estensione all’io di un sociale 
che veicola particolari rappresentazioni della realtà, attribuisce valore ad alcuni beni e non ad altri, condivide 
l'apprezzamento per alcuni comportamenti e non per altri. Per questo, già ad una prima lettura risulta 
evidente la connessione fra il gesto del dare e il comunicare, veicolando contenuti culturali e identitari molto 
forti [2]. Non soltanto l'interazione fra donante e ricevente può esplicarsi solo all'interno di un codice 
culturale condiviso, ma è sensibile ad ogni variazione dello stesso e può produrre a propria volta innovazione. 


La tradizione contrattualista ci ha abituati a pensare che il mettere in comune nasca fondamentalmente 
dall’esigenza di unire le forze e le risorse disponibili trovando, nel prossimo, cooperazione, supporto e difesa. 
Le prime comunità di uomini si strutturano, giustappunto, attorno ad alleanze strette per migliorare le 
aspettative di vita del singolo; tali alleanze generano relazioni fiduciarie e di potere nel gruppo: ciascun 
alleato sa cosa gli spetta, cosa è tenuto a mettere in comune, cosa riceverà per il proprio contributo. 
Generando un’interdipendenza tra gli individui, il mettere in comune crea un modello di organizzazione 
sociale riconosciuto, un sistema di vincoli dinamici e rinegoziabili solo dal gruppo e all'interno del gruppo. 


Lo stato di necessità persistente non è, però, il solo movente che induce gli uomini a preferire un assetto 
comunitario. Si porta verso l’esterno, si pubblicizza, si condivide qualcosa che si ritiene utile per sé e si può, 
pertanto, scambiare; possiamo mettere in comune ciò cui attribuiamo un valore, che riconosciamo come 
indispensabile alla vita e di cui non possiamo ragionevolmente rivendicare l’uso esclusivo. Mettere in comune 
risponde ad un’esigenza di pubblicizzazione, in cui, a ben vedere, entra in gioco il riconoscimento del proprio 
ruolo, delle proprie forze. Ciò che pubblicizziamo, portiamo-fuori, instaura spazi di relazione più ampi e 
modifica gli equilibri precedenti. 


Possiamo decidere di mettere in comune anche una serie di beni che rientrano nella sfera della nostra 
proprietà personale: il nostro corpo, i frutti del nostro lavoro, il nostro pensiero. Quando questa scelta non 
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scaturisce da una minaccia esterna o da un pericolo per la nostra sopravvivenza diciamo piuttosto che 
intendiamo “condividere” qualcosa. La condivisione rimanda ad un ulteriore aspetto della vita umana, quello 
della socialità (diciamo “socializzare” qualcosa per significare: metterla in comune intenzionalmente e per far 
scaturire nuove interazioni). Già, perché possiamo con-dividere solo ciò che abbiamo messo in comune, 
rinunciandovi provvisoriamente, come accade nella convivialità di un pranzo o di una festa, dove ciascun 
ospite contribuisce offrendo qualcosa di proprio per accrescere il banchetto o allietare la cerimonia, (un 
manufatto, una materia prima, un’abilità). Così comunichiamo l’intenzione stessa di mettere in comune 
attraverso una serie di gesti e comportamenti codificati che rende riconoscibile la nostra disposizione d’animo 
e incoraggia chi incontriamo a fare altrettanto. 


Questo modello generale — potremmo dire ideal-tipico nel senso di Weber — della catena dare-condividere- 
comunicare ci servirà innanzitutto per analizzare alcuni fenomeni propri al mondo attuale, in cui le forme 
della comunicazione nel senso di mettere in comune sembrano incontrare alcuni ostacoli e distorsioni 
specifici, in parte già indicati all’inizio di questo studio. 


Storicamente, la ripresa di interesse per i beni comuni risale alla crisi del neoliberismo, che ha fatto fare un 
ulteriore e significativo salto di scala alla distruttività del sistema capitalistico, dopo i precedenti salti di scala 
come quello del consumismo o consumo di massa del secondo dopoguerra che ha promesso la società 
dell'abbondanza nascondendone il lato oscuro — dall'aumento incontrollato dei rifiuti o scarti, al 
depauperamento delle risorse naturali usate oltre la loro “capacità di carico”, alla separazione sempre più 
marcata tra produzione per il soddisfacimento dei bisogni e produzione per l’aumento del profitto, allo spreco 


di risorse incluse quelle essenziali alla vita sul pianeta, alla rottura dei rapporti sociali, alla de- 
responsabilizzazione sociale dell’impresa (che ha delocalizzato nel mondo il ciclo di produzione di merci e 


servizi, rendendo possibile licenziare per email i lavoratori delle aziende del ciclo-catena quando il loro amazonit 
profitto scende al di sotto del target prefissato dall’azienda madre) [3]. > 
Nel ventennio dominato dall'ideologia dell'autoregolazione del mercato, imperava una paura del comune, del dA A D È 
suo potenziale eversivo: la strutturazione di reti comuni era già percepita come un attrezzo per smontare 

® 


l'impalcatura del soggetto responsabile, libero agente economico. 


Mm 
In ambito anglosassone, il fenomeno veniva descritto con l’espressione ambivalente di “age of access”- 
coniata per descrivere questa svolta potenzialmente auto-distruttiva all’interno del sistema capitalistico: Ì T A LY 
Jeremy Rifkin paventava la nascita di una cultura dell'ipercapitalismo che avrebbe trasformato l'intera vita in 
un'esperienza a pagamento [4]. 

> Visita la vetrina 
L'ambivalenza caratterizza le modalità di sviluppo del capitalismo informazionale. Dopo il grido d'allarme di 
Garret Hardin con Tragedy of the Commons del 1968 che prefigurava la possibilità di un rapido deperimento 
dei beni comuni esauribili senza una regolamentazione, seguirono quelli che chiama “trent'anni di frenesia”- 
in cui dominano, come ricorda nel suo bel saggio Philippe Aigrin, l'estensione dell'ambito oggetto di DOAJ Content 
brevettazione o di nuovi diritti di “proprietà”; la restrizione delle modalità con cui le entità coperte dal 
copyright possono essere usate; l'inasprimento universale delle meccaniche poliziesche, delle procedure e 
delle sanzioni pensali e civili relative a tutti i diritti di “proprietà intellettuale” (Causa comune, p.67) 


DIRECTORY OF 


Lo svuotamento della sfera pubblica ha modificato dall'interno la categoria del comune che un tempo si I DOA OPEN ACCESS 
faceva coincidere col pubblico, ingenerando un processo di privatizzazione e spoliticizzazione dell'esistenza, JOURNALS 
ben descritto da Daniel Innerarity [5]. La condivisione di risorse, tradizionalmente legata ad una concezione 

di bene comune ad una data società ha perso il suo spazio nel momento in cui hanno fatto irruzione come M@gm@ ISSN 1721-9809 

attori politici gruppi capaci di far valere i propri interessi in modo immediato e i loro diritti come un insieme Indexed in DOAJ since 2002 


retto da uno stile di governo, senza alcun impegno nella riforma dell’insieme collettivo di cui essi fanno parte. 9 
Directory of Open Access Journal: 


Allora risulta evidente che «dobbiamo reinventare il modo di articolare società ed economia e, a tal fine, 
partire dalla nostra necessità di sviluppare i servizi alla base dei beni pubblici e alla creazione di beni 
comuni informazionali e articolarli con la produzione materiale» [6]. 


Nella società contemporanea dove l'isolamento e un senso di privazione e solitudine descrivono una realtà 
esperita da molti, torna alla ribalta il tema del comune, in una corsa sfrenata a nuove forme di aggregazione, 
in una fame di condivisione che è senza dubbio amplificata dallo svuotamento dello spazio pubblico e dalle 
reti di sostegno (welfaristiche di primo e secondo livello). Mettere in comune significa allora restituire senso a 
sistemi di reciprocità vecchi e nuovi. 


Si parla sempre più spesso di condivisione e socializzazione: social network, social dinners, co-lunching, co- 
housing, eco-working — dal job-sharing ai gruppi di acquisto solidale, passando per l’accesso condiviso alla 
conoscenza (che rinverdisce l'utopia del General Intellect, un nodo concettuale aspirazione di una 
generazione antagonista), il mettere in comune è, su scala planetaria, l’oggetto di riflessioni e sperimentazioni 
spericolate. Mai come oggi, complice la generale contrazione della spesa pubblica nei paesi occidentali, è 
attuale l’idea di un'economia dello scambio di beni e della condivisione. La condivisione cittadina tra privati, 
al di fuori del quadro istituzionale o dei contesti formali, si riattualizza in una congiuntura economica che 
costringe le famiglie a fare i conti con vecchie e nuove povertà — il contesto sociale sprona a uscire 
dall’isolamento, quello culturale ad allargare le maglie dell’individualismo proprietario, condividendo “quello 
che resta” che si immette allora nel moltiplicatore della Rete [7]. In una fase di penuria, l'accessibilità totale 
di cui le reti virtuali sono promessa è la nuova cornucopia. 
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Attenzione, però, a non idealizzare questa pulsione. L’enfasi attorno alla condivisione quale superamento del 
feticismo delle merci proprio alla società del ventesimo secolo è a dir poco sospetta: siamo di fronte ad 
un’epifania che scuote le aziende in trasformazione liberando spazi di mercato nella creazione di servizi di 
comunicazione e di scambio avanzati (The Mesh, per l'appunto). Gli attori economici hanno modellato 
l'infrastruttura dello scambio attraverso portali e luoghi di incontro virtuale in cui gli utenti, anche i più 
esperti, debbono essere instradati e accompagnati. A dispetto della sensazione che sia possibile gestire 
l’intero processo di accesso nella più totale autonomia, ciò che arriva nelle nostre mani dalle vetrine virtuali, 
è monitorato a partire dalla pubblicazione dell'annuncio sino alla consegna. 


Terziario avanzatissimo o parassitismo inteso a massimizzare il margine di profitto sui prodotti? Nel caso in 
cui convivano compravendita e scambio su due binari distinti, il ruolo degli operatori è di incentivare il 
consumo attraverso il riutilizzo e la rimessa in circolo di beni che sarebbero fuori mercato e quindi 
inspendibili da parte dei proprietari. A ben vedere, l'operazione di marketing — sapientemente studiata 
coinvolgendo privati e aziende — ha per effetto di far fruttare almeno il doppio il bene per il rivenditore, 
facendone moneta corrente che il proprietario (e secondo venditore) può immettere sul mercato. Un 
travestimento sapiente che si alimenta delle teorie della decrescita e dell'economia di scambio con le quali 
conferisce una giustificazione ideologica (e moralmente ineccepibile) all'esigenza di recuperare un margine di 
manovra in un mercato saturato dai beni di bassa qualità acquisiti dalle masse negli ultimi decenni. 


Quanto appare inizialmente come una condotta suscettibile di prefigurare una fuoriuscita dall’antropologia 
capitalista, ad uno sguardo più ravvicinato sembra invece funzionare come un ammortizzatore della crisi, 
come un suo sintomo, o anche come una strategia finalizzata all’ottimalizzazione del profitto in tempi 
appunto di crisi e di turbolenze. 


Ciò non riguarda soltanto la produzione materiale: gli oggetti simbolici della cosiddetta cultura di massa 
vengono riproposti nella forma di auto-apprendimenti semplificati e adattati a diverse regioni del sapere (la 
cultura diventa parte del processo vitale perché finalizzata al divertimento e funzionalizzata [8]). Mettere in 
comune le proprie esperienze umane e culturali, un "senso" possibilmente condiviso: non è forse questa la 
giustificazione della proliferazione dei social networks o delle iniziative “culturali” di ogni tipo? (mostre, 
associazioni, festival, animazioni diverse, etc.). 


Eppure, è patente la legittimità di un certo scetticismo quando si tratta di stabilire se questa condivisione 
proliferante di orizzonti di senso sia realmente una comunicazione. La moltiplicazione dei fenomeni culturali, 
dei gusti, degli stili di vita, dei sistemi simbolici, delle referenze estetiche, in realtà crea delle segmentazioni, 
delle distinzioni effimere, che ripropongono su di una scala allargata l’isolamento dell’individuo e il culto delle 
piccole differenze narcisistiche (snobismo di massa, aristocratismo “per tutti”). 


Donde il carattere effimero di queste condivisioni: le comunità fondate sulla condivisione di un gusto non 
bastano mai ad assicurare il soggetto della propria originalità, e soprattutto a confermare tramite una 
comunicazione effettiva la consistenza delle proprie scelte ed identificazioni. L’ingiunzione contraddittoria ad 
individualizzare il proprio profilo soggettivo e a partecipare al tempo stesso a delle comunità fondate su 
giudizi estetici fuggevoli — e eterodiretti dall'industria culturale — produce un effetto di rincorsa perpetua. 
Allora le comunità e i gusti culturali proliferano, ma non c'è messa-in-comune, bensì solo riproposizione di 
gerarchie simboliche parzialmente obliterate e la corsa all'accaparramento dei beni residui. 


Cosa accade, quando lo scambio o la condivisione rafforzano il nostro senso di possesso e di accumulazione, 
non più degli oggetti in quanto cose, ma dell’esperienza del possesso (vedi noleggio di beni di lusso, oggi 
molto in voga fra i giovani) o crea scatole cinesi di possesso apparente e de-responsabilizzazione societaria 
(out-sourcing e franchising)? Come contrastare la conversione di una tendenza liberatoria in una strategia 
economica che mira a ridurre l’esperienza del senso attraverso il sotto-prodotto dello scambio? 


Lo stesso ideale della condivisione e di uno stile di vita conviviale e comunitario opposto al produttivismo 
tecnocratico rappresenta un’opportunità insidiosa che fa della solidarietà e della rinuncia titanica a una vita 
troppo comoda una via per rendere accettabile socialmente, non solamente in foro interiore, la repentina 
caduta degli stili di vita fra le ex-classi produttive europee e statunitensi. Come proteggersi dall’abbaglio e 
valorizzare gli aspetti progressivi di una proposta che potrebbe rivoluzionare il nostro rapporto con la 
proprietà? 


Accanto al sospetto che vi sia una pesante dose di dirigismo ad alimentare questo afflato di condivisione, resta 
l'evidenza di un paradosso: siamo sempre meno capaci di mettere in comune. Con l'introduzione dei social 
networks a potenziare l’azione dei media, la comunicazione ha acquisito una capillarità impensabile sino ai 
giorni nostri: possiamo far sapere a chiunque, o selettivamente, come ci sentiamo, farci localizzare, mostrare 
ciò che abbiamo fatto e commentare fatti di cronaca, contribuendo alla costruzione degli eventi 
nell’informazione emotiva dei “mi piace”. Diamo evidenza ai nostri profili per venire contattati e mettere in 
comune ciò che ci riguarda in una vera e propria indigestione che fa il verso al motto di Watzlawick: “non si 
può non comunicare”. L'effetto distorsivo si produce proprio per via del canale scelto che permette un riciclo 
anche delle impressioni, degli spunti, delle emozioni quotate in rete. In tal senso, non sorprende una 
ripetitività nei contenuti che trascende il conformismo, perché ha una funzione economica e politica 
simmetrica alla re-immissione degli oggetti nel circuito economico. I social networks assomigliano spesso ad 
un gigantesco riciclo di opinioni e affetti già usati (da qualcun altro). 


Qui, occorre introdurre una distinzione: il riciclo costituisce una messa in valore totale delle cose (e delle idee) 
sino alla loro consunzione, laddove il mettere in comune produce, talvolta suo malgrado, un'innovazione. Nel 
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riciclo sopravvive un'idea di appagamento del e nel possesso. Ecco perché esso partecipa della nuova 
ideologia della frugalità in tempo di crisi: l'uno e l’altra non rappresentano delle alternative reali al 
comportamento proprietario e alla massimizzazione dei profitti. L’austerità e la parsimonia ci rafforzano nella 
convinzione che, con le giuste strategie, non ci manchi e non ci mancherà nulla. Al contrario, per mettere in 
comune qualcosa dobbiamo avvertire contemporaneamente una sensazione di sovrabbondanza e di 
mancanza. L'esperire una mancanza, il sentire che manchiamo di qualcosa, ci trasporta verso l’altro. 


All’opposto di questa mancanza produttiva, troviamo la messa in comune "economica", che in realtà non 
rompe affatto con l'individualismo proprietario, e la messa in comune "culturale" di senso ed esperienze che 
non rompe affatto con l'isolamento. Laddove risulta evidente che l'esaltazione dell’unicità dell’esperienza 
ridotta spesso a puro “gusto” e idiosincrasia personale cozza contro la tendenza conformistica che induce nei 
soggetti una coazione a replicare “il momento speciale” altrui, ad appropriarsene attraverso l’apparente 
risposta all'appello alla condivisione. Lo dimostra la vasta gamma di servizi intesi a fornire l'emozione 
irripetibile (dello sport estremo, del viaggio solitario, dell'incontro trasgressivo su larga scala, a costi ridotti e 
in totale sicurezza). 


Tutto ciò conduce ad un interrogativo: comunicare meglio non sarà anche comunicare meno? Abbiamo 
veramente bisogno di mettere in comune tutto quello che ci passa per la testa o tutti gli oggetti d’uso 
quotidiano? Quali sono i gesti che creano realmente uno spazio comune? In prima approssimazione, si 
potrebbe avanzare l'ipotesi seguente: una comunicazione autentica del senso e della cultura non può avere 
come base che una complicità — individui uniti dal riconoscimento di una mancanza, una privazione che trova 
il suo completamento nel volgersi all'altro. Esperire la mancanza, dunque, e cercare nella mancanza dell'altro 
l'occasione per la propria utilità. 


Se si considerano l’utilitarismo quotidiano e la mera appartenenza identitaria, culturale o ideologica, alla 
stregua di forme difettive della comunicazione intesa come “mettere-in-comune”, occorre però precisare a 
cosa potrebbero assomigliare delle modalità autentiche di questa pratica. 


Quale tipo di esperienza può essere indicata come base ipotetica di un’esperienza non-regressiva o 
mistificante del mettere-in-comune? Appoggiandoci ad autori “classici” del pensiero critico, faremo l’ipotesi 
che questa esperienza possa essere definita come “gentilezza” o “cortesia”. Con questa espressione — che 
riprendiamo da Bertolt Brecht e Walter Benjamin — non intendiamo alludere a vaghe disposizioni 
sentimentali, né ad un semplice rispetto formale delle convenienze. Ciò che questi termini indicano — certo in 
modo imperfetto e impreciso — è piuttosto un dato antropologico fondamentale, forse radicato nella 
lunghissima durata delle facoltà di adattamento della specie. Si tratta cioè della capacità elementare di 
articolarsi fattivamente ad altrui, alle sue necessità e alla sua situazione, quindi di collaborare e cooperare. 
Necessariamente, una descrizione di questa disposizione fondamentale dovrà partire dalla fenomenologia 
suindicata delle comunicazioni “false”, che si organizzano però attorno ad un’assenza o mancanza ben reale — 
mancanza di stabilità, mancanza di risorse materiali che assicurino un’iscrizione ordinata nella vita sociale, 
mancanza di un senso condiviso che rende muta e opaca l’esistenza in società e pertanto “povera di 
esperienza”, secondo l’espressione di Walter Benjamin, riferita alla condizione soggettiva dei contemporanei 
della Grande Guerra e della prima irruzione della tecnologia nei rapporti tra gli uomini: «L’arte di narrare si 
avvia al tramonto (...). È come se fossimo privati di una facoltà che sembrava inalienabile, la più certa e 
sicura di tutte: la capacità di scambiare esperienze (...). Con la guerra mondiale cominciò a manifestarsi un 
processo che da allora non si è più arrestato. Non si era visto, alla fine della guerra, che la gente tornava 
dal fronte ammutolita, non più ricca, ma più povera di esperienza comunicabile?» [9]. 


È sempre secondo Benjamin che la possibilità di fare esperienze ricche di senso si traduce immediatamente 
nella possibilità di comunicarle: tale è la funzione del narrare nelle società pre-industriali: «L'arte di narrare 
storie è sempre quella di saperle rinarrare ad altri, ed essa si perde se le storie non sono più ritenute. Essa si 
perde perché non si tesse e non si fila più ascoltandole (...). Questa è la rete in cui si fonda l’arte di narrare. 
Essa si scioglie oggi da ogni banda, dopo essere stata intrecciata millenni or sono nell’ambito delle prime 
forme artigianali (...). La narrazione, come fiorisce nell’ambito del mestiere — contadino, marittimo e poi 
cittadino —, è anch'essa una forma in qualche modo artigianale di comunicazione. Essa non mira a 


trasmettere il puro “in sé” dell'accaduto, come un'informazione o un rapporto; ma cala il fatto nella vita del 
relatore, e ritorna ad attingerlo da essa» [10]. 


Questa comunicazione-condivisione è lungi dal ridursi ad un’appartenenza puramente simbolica o emotiva ad 
un orizzonte culturale “organico” quale si attribuisce al mondo sociale premoderno: in realtà, gli esseri che 
vivono in un mondo comune, che possono scambiarsi delle esperienze e arricchirle prolungando ciascuno le 
narrazioni degli altri, questi esseri sono legati gli uni agli altri da vincoli che possono essere definiti di utilità, 
a condizione di possedere una definizione sufficientemente sottile dell’utilità: «L'orientamento pratico è un 
tratto caratteristico di molti narratori nati (...). Ciò rinvia alla vera natura della vera narrazione. Essa 
implica, apertamente o meno, un utile, un vantaggio. Tale utile può consistere una volta in una morale, 
un'altra in un'istruzione di carattere pratico, una terza in un proverbio o in una norma di vita: in ogni caso 
il narratore è persona di “consiglio” per chi lo ascolta (...) “Consiglio”, infatti, è meno la risposta a una 
domanda che la proposta relativa alla continuazione di una storia (che è in atto di svolgersi). Per riceverlo, 
bisogna innanzitutto saperla raccontare (a prescindere dal fatto che un uomo si apre ad un consiglio solo 
nella misura in cui sa far parlare la propria situazione)» [11]. 


Se ci si attiene a questa descrizione, “essere utili” gli uni agli altri significa che l’agire di ciascuno permette agli 
altri di agire con più efficacia, precisione e coerenza. L'incremento della consistenza dell’azione può allora 
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essere visto come il risultato di quell’utilità il cui fondamento è la condivisione dell’esperienza. Ma la tesi di 
Benjamin è che appunto questa condivisione, per così dire data immediatamente nelle società pre-industriali 
e proto-moderne, è stata dissolta dalle condizioni di vita proprie alla modernità capitalista: non solo perché le 
mutazioni tecnologiche e le loro applicazioni sia economiche che militari hanno contribuito a rendere 
inafferrabile il paesaggio della vita sociale; ma anche perché il mondo della metropoli capitalista è il mondo 
della guerra di tutti contro tutti, dello scatenamento degli animal spirits della concorrenza universale, cui fa 
da pendant il freddo calcolo utilitaristico della ragione mercantile e strumentale. Che ne è in queste 
condizioni — che sono ancora largamente le nostre — della capacità di mettere in comune le esperienze e, 
quindi, di essersi utili gli uni con gli altri? 


Una risposta a questa domanda, Benjamin l’ha cercata nell’opera letteraria di Bertolt Brecht: non solo perché 
le forme di scrittura di quest’ultimo rappresentano un’attualizzazione di pratiche artistiche — ballate, canzoni, 
storie d’almanacco, plaintes medievali, morality plays... che appartengono al mondo sociale pre- o proto- 
moderno in cui poteva fiorire la narrazione; ma soprattutto perché l’attualizzazione brechtiana di tali forme 
tenta di renderle adeguate ad esprimere l’esperienza della solitudine, dell'abbandono, della conflittualità 
universale e della glaciazione dei rapporti tra gli uomini, che è l’esperienza della modernità capitalista. La 
posta in gioco etica e politica è quindi chiara: si tratta di far emergere, grazie all'operazione letteraria, delle 
forme di solidarietà e di comunicazione, di messa-in-comune, che sono proprie al nuovo contesto moderno, 
posto ormai aldilà di ogni immaginabile base immediata dell'esperienza condivisa. 


È appunto questa ricostruzione della comunicazione che Benjamin cerca di mettere in evidenza nei suoi 
commenti alle poesie di Brecht. Le figure che attraversano questi poemi sono le figure della solitudine e 
dell’isolamento estremi: il paria, l’esule, il perseguitato, il clandestino... Solo per queste figure contemporanee 
può aver senso il tentativo di ricostruire un universo comune, aldilà di ogni comunità immediatamente data: 
ma questa ricostituzione non può avvenire se non sullo sfondo di un abbandono assoluto e glaciale. In “Del 
povero B. B.”, il poeta dice: «Io, Bertolt Brecht, sbattuto nelle città d’asfalto/da boschi scuri, dentro mia 
madre, una volta»; secondo Benjamin, «La determinazione temporale, quasi zoppicante in coda alle altre 
(...) rafforza l’îÎmpressione di un'esistenza in balia delle cose. Il poeta parla come se già nel grembo materno 
fosse stato esposto al mondo» [12]. Per questa umanità “esposta” ad un mondo freddo e ostile, i gesti della 
comunicazione sono ad un tempo difficili e necessari: essi devono ergersi su di una distesa di ghiaccio, su di 
un vuoto sconfinato, per apportare gli elementi più rudimentali e fragili di una solidarietà senza la quale la 
sopravvivenza stessa non è più garantita. La lirica “Dei peccatori all'inferno” «evoca le anime degli amici 
nelle fiamme dell’inferno, come una di quelle scritte apposte sulle strade per raccomandare ai passanti di 
intercedere per coloro che sono defunti senza sacramenti» [13]. Ma la tavola commemorativa ricorda — 
senza lamentarsene — l'assenza di lamento e di lacrime per i dannati, e si rivolge ad essi come a dei passanti 
affinché essi preghino per il poeta stesso, la cui anima è essa pure dannata e abbandonata da tutto e da tutti: 
«Per il poeta il giuoco deve cessare e, dopo aver mostrato tanta spietatezza, chiede lacrime, sia pure 
spietatamente» [14]. 


Questa dialettica tra derelizione e solidarietà — necessaria, richiesta, eppure dichiarata e constatata come 
impossibile — è alla base dell’estrema pregnanza dei gesti di “benevolenza”, “cortesia” o “gentilezza” (tre 
traduzioni possibili del vocabolo Freundlichkeit) presenti nel mondo lirico brechtiano. La cortesia amichevole 
è un legame minimo, che si rivela in gesti effimeri e quasi impercettibili: malgrado la sua debole intensità, 
essa instaura tuttavia una condivisione e una solidarietà in cui, ancora per un attimo, uno scambio di 
esperienze, e quindi una maniera di utilità reciproca, ridivengono possibili: «Nel Libro di devozioni 
domestiche Brecht ha scritto una ballata delle cortesie del mondo. Queste cortesie sono tre: la madre sistema i 
pannolini; il padre tende una mano; alcune persone gettano terra su una fossa. E Basta. Perché alla fine di 
questa ballata è detto: «Quando gli si danno due manate/di terra, quasi ognuno ha amato il mondo». Le 
dimostrazioni di benevolenza del mondo avvengono nei momenti più duri dell’esistenza; alla nascita, al 
momento del primo passo dentro la vita e al momento dell’ultimo, che porta fuori della vita. Si tratta del 
programma minimo dell’umanità» [15]. 


La cortesia — che non consiste «nel fornire occasionalmente cose piccole, bensì nel fornire cose grandissime 
come fossero piccolissime» [16] - è anche ciò che spinge Laotse — controfigura di Brecht nella lirica 
“Sull’origine del libro Taoetking” — ad acconsentire alla richiesta del gabelliere, cioè a fermarsi, malgrado sia 
egli stesso sulla via dell'esilio, per mettere per iscritto ciò che appreso e che ora può insegnare, il contenuto 
della sua saggezza. 


Questa cortesia però non deve essere confusa con una benevolenza al limite della niaiserie: essa è una pratica 
tanto più preziosa quanto più è appropriata a dei tempi duri e inumani, e di essi reca la traccia fin nelle 
proprie condizioni di esercizio: «“Con lo sguardo allora il vecchio scese/su quell'uomo. Giubba a toppe. 
Scalzo”. La preghiera del gabelliere può essere cortese fin che si vuole. Laotse si accerta prima che a 
formularla sia una persona idonea [Inoltre] di questa cortesia si apprende che essa non elimina, bensì 
rende vivente, la distanza tra gli uomini. Dopo che il saggio ha fatto cose così grandi per il gabelliere, gli 
rimane ben poco da fare con lui, e non è lui a consegnargli le sue ottantun sentenze, bensì il ragazzo [che 
accompagna Laotse]» [17]. Essere cortesi non vale con e per chiunque. In tempi di separazione e di 
solitudine, occorre trovare coloro a cui un atto di gentilezza può essere utile, nel senso di “portare consiglio”, e 
di aiutare a condurre la propria esistenza. 


La cortesia presuppone che un legame di complicità si sia instaurato — ed è un legame fondato su di una 
privazione comune. È nel riconoscimento di una mancanza comune — Laotse mormora “Anche tu?” quando 
constata che il gabelliere non fa parte dei vincitori e dei potenti — che una condivisione effettiva diventa 
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possibile. Essa non ha nulla della comunità fusionale e dei suoi fantasmi regressivi: le distanze sono 
mantenute, essere cortesi, e quindi utili, gli uni con gli altri non implica l’adozione di un atteggiamento 
enfatico di benevolenza esibita e immaginaria. La mancanza e la privazione fondano solidarietà discrete, ma 
reali, e la cui intensità talvolta impercettibile può diventare una grande forza. I tre gesti di cortesia del 
“programma minimo dell’umanità” risuonano, secondo Benjamin, nel poema su Laotse quando vi si dice “Che 
cede all’acqua docile/a lungo andare, la pietra tenace/Quel che è duro la perde, capisci?”: «Il poemetto è stato 
scritto in un’epoca in cui una simile asserzione colpisce l'orecchio come una promessa che non è da meno di 
ogni promessa messianica (...). Questi versi insegnano che è consigliabile non perdere di vista l'elemento 
incostante e mutevole delle cose e stare dalla parte di ciò che è poco appariscente e prosaico ma anche 
inesauribile, come l’acqua. Il dialettico materialista penserà in proposito alla questione degli oppressi. (Si 
tratta di una questione poco appariscente per coloro che dominano, di una questione prosaica per gli 
oppressi, e, per quel che concerne le sue conseguenze, della più inesauribile di tutte). In terzo luogo, accanto 
alla promessa e accanto alla teoria c'è la morale che risulta dal poemetto: Chi vuole che ciò che è duro 
soccomba non deve lasciarsi sfuggire nessuna occasione per essere cortese» [18]. 


Note 


[1] H. Arendt, Sulla rivoluzione, Introduzione di R. Zorzi, traduzione di A.-M. Magrini, Torino, Einaudi, 
2006. 


[2] Marcel Mauss, Saggio sul dono, Forma e motivo dello scambio nelle società arcaiche, Introduzione di M. 
Aime, Torino, Einaudi, 2002, p. 23, «Tali istituzioni esprimono solamente un fatto, un regime sociale, una 
mentalità definita: insomma, tutto, cibo donne, bambini, beni, talismani, terreno, lavoro, servizi, uffici 
sacerdotali, e ranghi, è materia di restituzione. Tutto va viene, come se ci fosse scambio costante di una 
sostanza spirituale comprendente cose e uomini, tra i clan e gli individui, suddivisi per ranghi, sessi e 


generazioni». 


[3] Beni comuni vs capitalismo. Un paradigmi a confronto, Giovanna Ricoveri Numero 19 aprile 2012, 
Copyright © MMIX Altronovecento - Tutti i diritti riservati - Riproduzione vietata - CreditiFondazione 
Luigi Micheletti - micheletti@fondazionemicheletti.it. 


[4] Penso soprattutto a Jeremy Rifkin, The Age of Access, Ken Tarcher/Putnam 

Copyright, 2000. Nel suo lavoro Rifkin paventava che l’interdipendenza fra gli individui in uno scenario di 
libero accesso scardinasse il senso di responsabilità e autonomia del proprietario. Gli fanno da contraltare 
svariati testi celebrative sul tema, fra cui di Rachel Botsman e Roo Rogers What's Mine is Yours: The Rise of 
Collaborative Consumption). 


[5] Daniel Innerarity, Il nuovo spazio pubblico, Roma, Meltemi, 2008. 
[6] Philippe Aigrin, Causa Comune, pubblicato 11/06/2007, p. 141. 


[7] Mabel Franzone - Alejandro Ruidrejo (dir.), « Mito y poder en las sociedades contemporaneas/Mythe et 
pouvoir dans les sociétés contemporaines », M@gm@ vol.11 n. 2, 2013. Interessante contestualizzazione: 
« Cette tendance culturelle valorise la frugalité, la simplicité volontaire, le minimalisme. Une littérature 
importante se situe dans ce courant Paul Ariès (2010), Dominique Loreau (2009), Serge Mongeau (2005), 
Pierre Rabhi (...). Ce courant exprime la lutte contre le formatage commercial et publicitaire, il fait aussi 
l’objet de militantisme associatif ou simplement de mouvements citoyens qui organisent des actions comme 
la journée sans achat, la rentrée sans marque, les semaines sans télé... » 


[8] Già Hannah Arendt osserva, in Tra passato e futuro: sei esercitazioni, Milano, Garzanti, 1991, p. 267: “La 
crisi della cultura nella società e nella politica”: «L'industria del divertimento, alla quale si contrappongono 
pantagruelici appetiti che consumano i suoi prodotti distruggendoli, è costretta a offrire merci sempre 
nuove. In questa situazione, chi lavora nei mass media mette a sacco l’intera gamma della cultura presente 
e passata, sperando di trovare materiale adatto, che per di più non può essere usato così com'è: per 
diventare divertente deve essere modificato, per essere di facile consumo deve subire un processo di 
elaborazione». 


[9] Walter Benjamin, “Il Narratore. Considerazioni sull’opera di Nikolaj Leskov”, in Id., Angelus Novus, 
traduzione e cura di Renato Solmi, Torino, Einaudi, 1962, riedito nella Nuova Universale Einaudi, 1994, p. 
248. Si noterà l’attualità di queste osservazioni: «Mai esperienze furono più radicalmente smentite di quelle 
strategiche dalla guerra di posizione, di quelle economiche dall’inflazione, di quelle morali dai detentori del 
potere» (Ibid.). 


[10] Ibid., p. 255-256. 
[11] Ibid., p. 250. 


[12] W. Benjamin, “Commenti ad alcune liriche di Brecht”, in Id., L’opera d’arte all’epoca della sua 
riproducibilità tecnica, traduzione di E. Filippini, con una Prefazione di Cesare Cases, Torino, Einaudi, 1966, 
1991, p. 150. Le versioni italiane delle poesie di Brecht sono tratte da B. Brecht, Poesie e canzoni, versioni di 
Ruth Leiser e Franco Fortini, Torino, Einaudi, 1964. 


[13] Ibid. 
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[15] Ibid., p. 155. 
[16] Ibid., p. 154. 
[17] Ibid. 
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LA CITTÀ DOLENTE: EPITAFFIO DELLO SPAZIO 
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Luigi D'Aponte 
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Sociologo, Laureato in Sociologia indirizzo Antropologico e dello Sviluppo, Università degli 
Studi di Napoli Federico II. 


Alla memoria di Giovanni Persico, 
illuminato maestro che mi aprì le porte della città 
e al quale non ho fatto in tempo a dire grazie. 


«Salendo le scale ci ha spaventato il silenzio 

e qualcosa che pareva un'attesa. 

Abbiamo consacrato a nostri idoli le montagne intorno 
confidando nella loro protezione. 

I cartelli parlano di gite al mare, foto di discoteche 

e di comitive che brindano, a testimoniare l'ottimo servizio. 
Tavolini che sembrano aspettare altra gente 

in un altro momento. 

Oggi siamo partiti, nessuno ci ha chiesto dove saremmo andati 
perché quaggiù nessuno immagina chi siamo» 

"La città morta", Massimo Volume 


1. Le origini del male 


La città è stata definitivamente distrutta all'alba della surmodernità, deregolarizzata nei tempi, destrutturata 
nella forma, depoliticizzata nelle funzioni da quel "triple excès" di tempo, spazio ed individualismo che Marc 
Augé magistralmente colse e teorizzò già oltre vent'anni fa (cfr. Augé, 1992), esattamente nella stessa specifica 
epoca storica nella quale invece, in Italia, Amministratori pubblici ed Urbanisti s'interrogavano sulla necessità 
di superare il concetto di "Piano Urbanistico" come strumento e metodo processuale di regolamentazione 
generale delle città, per abbracciare quello di "Programma Complesso" fatto di procedure più rapide, 
interventi di pianificazione puntuali, "accordi" fra soggetti pubblici e privati [1]: dunque tempi e spazi diversi 
per la (ri)funzionalizzazione delle città e soprattutto meno istanze pubbliche e più interessi privati in gioco; il 
"triplo eccesso" diveniva così pratica istituzionalmente consolidata nella (dis)organizzazione dello spazio 
urbano, puntualmente incapace nel corso tempo, al di là dell'assunzione di nuove "parole d'ordine" e nuovi 
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"claim" ("dai Piani ai Programmi"), di portare con sé tutti i positivi mutamenti urbanistici ipotizzati nei primi 
anni Novanta. Un fatto questo evidente a chiunque vivi ed osservi le città contemporanee: a fronte di un 
timido positivo mutamento d'approccio "integrato" all'analisi ed al governo delle città (che tiene dunque in 
maggior considerazione il carattere multiforme delle stesse in quanto spazi fisici, luoghi storico-identitari, 
contesti di scambio economico, aree di produzione culturale e interazione sociale), si è assistito nel corso degli 
ultimi due decenni al protrarsi di vecchie ed all'affermarsi di nuove criticità sintetizzabili in: 


- mancato ridimensionamento degli aspetti e dei tempi burocratici di attuazione degli interventi di governo 
del territorio; 

- allargamento eccessivo degli obiettivi della pianificazione urbanistica, chiamata a rispondere (sovente senza 
professionalità e strumenti idonei) anche ai bisogni della dimensione economica, sociale e culturale; 

- ridimensionamento della spesa pubblica investita in politiche urbanistiche; 

- ridotto apporto di investimenti privati, incentrati poi, quasi esclusivamente, sull'edilizia residenziale; 

- totale inadeguatezza degli attuali strumenti di misurazione e valutazione della "qualità urbanistica" e più in 
generale di quella "della vita" nei contesti cittadini. 
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Images pour le récit d’une vie 
Bernard Troude 


Écrire à la première personne de 
fagon spontanée et choisir pour cette 
fois de présenter un récit narratif 
constitue d’élémentaires 
interprétations de mes témoignages 
issues de mon cerveau et 
d’essentielles actions ayant agité 
l'habituel pour une vie en cours. Des 
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Sbaglia chi ritiene che le problematiche urbanistiche siano "affare" esclusivo di architetti ed ingegneri: 
significa (ancora) non vedere e non capire l'enorme impatto sociale e culturale che le scelte assunte 
nella/sulla città esercitano poi sull'esistenza (e la qualità di essa) di ogni individuo. Così come sbaglia chi 
analizza e interviene su tali temi secondo una logica "settoriale" e "localistica" nell'illusione che ancora 
esistano saperi e metodi univoci di approccio allo studio e alla programmazione della città, o che fenomeni e i 
dinamiche che in essa si determinano non fuoriescano dai suoi stessi confini: dal 23 maggio 2007, per la Collana Quaderni M@ GM @ 
prima volta nel corso della storia millenaria dell'umanità, la popolazione del mondo che vive nei contesti 
urbani ha superato quella rurale [2] e le previsioni, elaborate già oltre sei anni fa dal Programma delle 
Nazioni Unite per gli Insediamenti Umani (UN-Habitat), sono drammatiche: entro il 2050 oltre il 70% della 
popolazione mondiale sarà urbanizzata [3]. Tutto ciò significa che dibattere oggi di città equivale a dibattere | SIDID) kh $ 
del futuro del mondo; così come il graduale contemporaneo "liquefarsi", secondo l'accezione "baumiana" (cfr. 


M@CM(A 


Bauman, 2002), di spazi ed opportunità di vita, di scelta, di partecipazione e di libertà nei nostri contesti 
urbani attuali, altro non è che la rappresentazione in piccolo, potremmo dire la simulazione "in vitro", di 
futuri e pesanti processi di ristrutturazione dei diritti di cittadinanza, il cui fine ultimo appare essere www.quaderni.analisiqualitativa.co 
l'abbattimento dell'impalcatura di garanzie e protezioni sociali eretta dal Welfare State a tutela del benessere 


Volumi pubblicati 


sociale, psicofisico ed economico proprio dei "cittadini" (cfr., Saraceno, 2004). 


Pesante e non meno indolore è stato (e continua ad essere) anche il colpo inferto alla città dall'azione 
esercitata dalla terza componente del "triple excès": la prepotente affermazione della figura dell'ego, 
dell'individuo, di un uomo autoreferenziale che si considera mondo in sé e per sé: 


«Come Tocqueville sospettava già da tempo l'individuo è il peggior nemico del cittadino. Il cittadino è una 

persona incline a ricercare il proprio benessere attraverso il benessere della città, mentre l'individuo tende 

a mostrarsi freddo, scettico o diffidente nei confronti di concetti quali "causa comune", "bene comune", 
su 


"buona società" o "società giusta". Qual è il senso dell' "interesse comune" se non quello di consentire a 
ciascun individuo di soddisfare il proprio?» (Bauman, 2002, p. 24) 


Seppur pesantemente ferito, il Capitalismo, in quanto sistema economico e fondamento dell'organizzazione 
della società occidentale, sopravvisse all' "Orda d'oro" che, a cavallo del periodo 1968-77 ed attraverso l'azione 
congiunta (seppur non coordinata) della critica sociale (che conobbe il suo punto più alto) e dei movimenti 
politici (che raggiunsero invece il livello massimo di antagonismo), si era fatta portatrice di una domanda 
radicale di rinnovamento politico, istituzionale, economico e culturale in Italia così come in gran parte del 
resto del mondo (cfr., Balestrini, Moroni, 2008). Da quella esperienza "liminale" il sistema capitalistico e più 
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nello specifico la rete globale del potere finanziario, fecero proprie due lezioni che andranno ad influenzare 
negli anni successivi l'agire socioculturale e politico anche nei contesti urbani: 


1. affermare su scala planetaria il modello dell' "homo ceconomicus", tutto incentrato sulla massimizzazione 
del benessere personale e la cura degli interessi privati, eretto a referente culturale globale dell'agire 
individuale, venduto come "rassicurante e vincente" rispetto all' "allarmante e perdente" modello collettivista; 
2. avviare un profondo processo di spoliticizzazione della piazza (e più in generale del contesto urbano) in 
quanto spazio morfologicamente destinato a produrre aggregazione sociale, a favorire l'integrazione delle 
individualità, a generare comunità, dunque luogo di confronto e diffusione di pratiche ed azioni politiche e 
partecipative (cfr. Lombardi Satriani, 1998). 
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corsa all'acquisto di prodotti tecnologici che invadevano per la prima volta il mercato italiano). 


Così come i rapporti sociali, anche le relazioni uomo/ambiente di vita cambiano radicalmente a partire dagli 
anni Ottanta venendo sempre più inglobate (e pesantemente influenzate) dalla sfera economica. È l'inizio di 
quella devastante deriva politico-culturale, i cui effetti nocivi l'Occidente sta conoscendo solo in anni recenti, 
che farà assumere al fattore economico (ed ancor più alla sua declinazione finanziaria) un'importanza 
ritenuta vitale e predominante su ogni altra componente della società, la quale verrà di conseguenza 
modificandosi per garantire al sistema economico di funzionare produttivamente ma secondo leggi e 
dinamiche proprie ed orientate esclusivamente alla generazione di profitto (cfr. Polanyi, 1944): 


«Il carattere selvaggio del liberismo non sta dunque tanto e solo nel grado di sfruttamento dell'uomo e della 
natura che esso promuove, ma soprattutto nella sua vocazione a promuovere una nuova cultura che scinda 
definitivamente i legami che l'uomo ha sempre sentito di avere con la società e con la natura, il tessuto 
umano e naturale della vita sociale, per produrre infine l'individuo che persegue univocamente il fine di 
affermare i suoi interessi. Separare il lavoro dalle altre attività della vita ed assoggettarlo alle leggi di 
mercato significa annullare tutte le forme organiche di esistenza e sostituirle con un tipo diverso di 
organizzazione, atomistico e individualistico» (ibid., p. 210). 


Il ventennio '80/'90 diviene così quello nel quale verrà consolidandosi la "mutazione antropologica" degli 
italiani che l'ultimo vero grande intellettuale di questo Paese, Pier Paolo Pasolini, aveva già previsto e 
descritto alla metà degli anni Settanta: «la cultura italiana è cambiata nel vissuto, nell'esistenziale, nel 
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concreto» (cfr.Pasolini, 1974), la vitale diversità che caratterizzava gli italiani a partire dalla propria classe 
d'appartenenza, dal contesto territoriale di provenienza, dall'espressività linguistica ad esse connessa, dal 
sistema valoriale e dai modelli esistenziali che ne derivavano, si tramuta in omologazione di massa fondata 
sui dettami della cultura della crescita economica e dell'affermazione individuale. 


Una perversa mutazione alla quale non sarà immune la città e più in generale il territorio italiano, seppur 
quanto accadde in quel ventennio, dal punto di vista urbanistico, rappresentò il culmine di un più antico 
degradante e devastante progetto di sfruttamento economico di suolo avviatosi con la ricostruzione del 
secondo dopoguerra, denunciato (ma non ascoltato) in "tempo reale" da un'altra "anima bella" italiana, 
Antonio Cederna, che così già si esprimeva nel 1956 sul tema: 


«I Vandali che ci interessano sono nostri contemporanei, divenuti legione dopo l'ultima guerra, i quali, per 
turpe avidità di denaro, per ignoranza, volgarità d'animo o semplice bestialità, vanno riducendo in polvere 
le testimonianze del nostro passato: proprietari e mercanti di terreni, speculatori di aree fabbricabili, 
imprese edilizie, società immobiliari industriali e commerciali, privati affaristi, chierici e laici, architetti e 
ingegneri senza dignità professionale, urbanisti sventratori, autorità statali e comunali impotenti o 
vendute, aristocratici decaduti, villani rifatti e plebei, scrittori e giornalisti confusionari o prezzolati, 
retrogradi profeti del motore a scoppio, retori ignorantissimi del progresso in scatola. Le meraviglie 
artistiche e naturali del "Paese dell'Arte" e del "Giardino d'Europa" gemono sotto le zanne di questi ossessi: 
indegni dilapidatori di un patrimonio insigne, stiamo dando spettacolo al mondo [...] Goti, Lanzichenecchi e 
Nazisti sono dei dilettanti a nostro confronto» (Cederna, 1956, p. 3). 


Contr(o)addizioni - Foto: Luigi D'Aponte 


È una città dunque che viene mutandosi di forma e sostanza quella degli ultimi due decenni del "Secolo breve" 
novecentesco: ai "vandali contemporanei" è così ascrivibile la colpa del deturpamento irreversibile delle sue 
armoniche forme, che altro non erano che l'espressione dell'identità culturale e storica collettiva delle diverse 
generazioni di "cittadini" succedutisi nel corso del tempo in quel luogo abitandolo, vivendolo e plasmandolo a 
loro immagine. E sempre a quel manipolo "specialistico" di vandali è ascrivibile l'invenzione ed imposizione 
di un nuovo e non meno devastante paradigma architettonico al quale si uniformerà acriticamente anche la 
pianificazione urbanistica: la città disegnata dalle Archistar. Con l'affermazione su vasta scala di tale modello 
un altro fondamentale tassello si aggiunge al più vasto processo di spoliticizzazione dei contesti urbani: da 
espressioni identitarie collettive le città vengono in tal modo tramutandosi in agglomerati di costruzioni che 
sono prevalentemente espressione delle biografie professionali e delle capacità tecnico-artistiche di poche 
decine di architetti di fama internazionale; quelle stesse costruzioni, inoltre, divengono nella maggior parte 
dei casi anche totem in vetro, ferro e cemento simbolicamente eretti nel cuore delle città (si assuma a 
riferimento il "30 St Mary Axe" di Londra) in totale voluto contrasto materico e dominio altimetrico sui 
circostanti edifici storici, e come rappresentazione architettonico-monumentale della potenza finanziaria dei 
gruppi economici globalizzati che ne sovvenzionano la costruzione (proprietaria del "30 St Mary Axe" è i 
gruppo assicurativo Swiss Re). Dentro tale egocentrico e monofunzionale (a vantaggio quasi esclusivo degli 
interessi finanziari ed immobiliari dei gruppi proprietari) disegno della città s'inseriscono poi 
maldestramente o interessatamente, a seconda del livello d'incapacità politica o di scarsa trasparenza ed 
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onestà, gli amministratori pubblici, i quali abbandonando ogni seria analisi dei bisogni abitativi, aggregativi, 
sociali ed economici della cittadinanza, richiedono la formulazione di piani e programmi che anziché 
inglobare nella città già esistente tali "totem" li tramutano invece in "attrattori locali" intorno alle cui 
specifiche esigenze infrastrutturali e di servizi articolare la pianificazione urbanistica dell'intera area 
circostante. E le città finiscono così nel tempo per tramutarsi in contorno, addobbo, periferie dei totem del 
potere finanziario globale disseminati nei punti nevralgici del pianeta. 


«Gli Archistar sono generalmente, magari in maniera inconsapevole, strumenti usati dal regime 
immobiliare quale copertura di operazioni francamente discutibili» (Campos Venuti, 2010, p. 54). 


2. Alterazioni dell'integrità strutturale e funzionale 


Dalla introduttiva, breve e non esaustiva disamina delle "origini del male" che affligge la città contemporanea 
appare evidente quanto traumatico e non compiuto sia stato il passaggio dalla città industriale a quella post- 
industriale: un mutamento (ma forse sarebbe meglio parlare di un'alterazione) che si avvia nel corso degli 
anni "70 e ancora non può dichiararsi concluso. Così come già accaduto nel passato i cambiamenti di forma, 
così come quelli dei suoi tempi e delle sue funzioni, sono determinati principalmente dall' "economia della 
città", cioè dalla modalità prevalente di produzione di ricchezza: la città diviene così specchio riflettente del 
momento storico e del livello di benessere esperito dalla popolazione che la abita, ed in "tempi da lupi" come 
quelli attuali l'immagine che essa mostra è poco armonica ed ancor meno rassicurante. La precarizzazione del 
mercato del lavoro, tragicamente combinata con la radicale riduzione delle garanzie universalistiche del 
Welfare, ha incrementato a dismisura i rischi di vulnerabilità e marginalità socioeconomica di sempre più 
larghe fasce di cittadinanza, producendo come effetto immediato la graduale erosione delle classi medie e la 
polarizzazione del sistema sociale in conseguenza del significativo ampliamento delle classi più abbienti così 
come di quelle più povere. E la città contemporanea, per lo specifico della sua componente immobiliare, 
assume così oggi un ruolo fondamentale (e come è stato nel caso ad esempio della Spagna anche drammatico) 
per lo scenario economico locale, nazionale e globale: a fronte di un generalizzato crollo del potere d'acquisto 
delle famiglie, unitamente alla radicale riduzione della classe media ed alla pesante crisi economica vissuta 
dal sistema produttivo occidentale, nella quasi totalità delle città (seppur in misura diversificata) è oggi 
presente un surplus di costruito fatto non solo di abitazioni che non trovano acquirenti privati, ma anche di 
edificato per usi commerciali e produttivi che non trova investitori disponibili, se a questo aggiungiamo il 
blocco oramai quasi totale d'investimenti pubblici infrastrutturali si può facilmente ipotizzare quale può 
essere il devastante effetto domino che ne consegue: dal mercato immobiliare fermo deriva un comparto edile 
in crisi e dunque aziende in fallimento, che non possono più far fronte ai debiti contratti con le banche le quali 
in assenza di liquidità possono recuperare dai loro debitori solo la proprietà di immobili ingestibili o peggio 
ancora di progetti e cantieri aperti ma senza possibilità (e soprattutto l'utilità) di essere conclusi. 


Ne consegue, inevitabilmente, una crisi anche del sistema bancario e conseguente intervento a sostegno da 
parte delle autorità nazionali e sovranazionali per ricapitalizzare i bilanci degli istituti di credito (evento già 
accaduto nella già citata Spagna oltre che in Irlanda ed in parte in Italia). Ma azioni governative di questo 
tipo, soprattutto se ripetute nel tempo e per più istituti bancari, in un momento storico per la politica non 
certo dei più felici in termini di efficacia della propria azione di governance e di gradimento fra i cittadini 
elettori, produrrebbe ulteriori tensioni sociali mettendo definitivamente a rischio la coesione sociale nel suo 
complesso. A tale frammentario, articolato e fragilissimo scenario socioeconomico vanno aggiunte le tensioni 
determinate dai massicci mutamenti culturali che investono gli abitanti delle città contemporanee a seguito 
dei fenomeni innescati dal gigantesco movimento migratorio internazionale: cambiamenti di abitudini, stili di 
vita, vissuti e forme di fruizione della città e dello spazio pubblico che avvenendo, sia per gli "autoctoni" che 
per i nuovi cittadini, senza filtro alcuno per l'assenza di valide politiche nazionali d'accoglienza e di 
integrazione culturale, sono destinati inevitabilmente a produrre conflittualità interetnica e favorire veri e 
propri fenomeni di tribalizzazione degli spazi urbani: 


«In un mondo fatto di città, le città che noi abitiamo non sono più città. [...] Il loro equilibrio è precario 
perché sono di continuo attraversate da sempre nuove ipotesi di trasformazione, di sviluppo, di 
arricchimento, di dominio e di potenza; ipotesi nuove si incontrano con brandelli di ipotesi vecchie e quelle 
si sovrappongono confusamente a queste lasciando segni dolorosi sul corpo delle città e sulla sua 
popolazione.[...] Queste città producono ricchezza, ma questa ricchezza crea lacerazione, separazione, 
emarginazione, e discrimina i gruppi ed i cittadini più deboli. Questa ricchezza ingrassa nutrendosi di 
miseria e facendo sentire i suoi effetti negativi soprattutto negli angoli più bui della città. [...] Queste città 
non tendono alla giustizia sociale, all'equità, al rispetto dei diritti di cittadinanza. [...] Queste città hanno 
cambiato i propri ritmi e vivono disperatamente le loro giornate allucinate che sono tutte giocate sulla 
velocità, sull'informazione e sull'uso di una tecnologia che invade e sconvolge le nostre vite e crea 
alienazione e spaesamento.[...] L'istaurarsi di una crisi continua fa sentire pesantemente i suoi effetti su 
ogni singola persona, dentro interi pezzi di città, mette in pericolo la vita di imprese grandi e piccole e 
trasforma il modo di operare degli amministratori locali che, da mediatori, sono diventati procacciatori 
d'affari, operando nell'interesse e per conto delle holding finanziarie internazionali. È l'economia e non la 
politica a governare il mondo» (Persico, 2003?). 
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Stairway to nowhere - Foto: Luigi D'Aponte 


Una tendenza (malsana) incrementatasi nel nostro Paese prevalentemente nel corso degli ultimi vent'anni, ha 
fatto si che ogni spazio ed attività di utilità pubblica abbandonati dalla politica divenissero immediatamente 
d' "interesse" (e nei fatti di proprietà) del mercato e della speculazione privatistica. Sulla base di tale tendenza 
si è dunque determinata la graduale nefasta mutazione dalla "città del benessere" alla "città del ben apparire": 


- gli abitanti della città industriale si conquistarono con il lavoro, con le lotte e con il sostegno istituzionale 
delle forze politiche quel complesso di diritti civili, politici e sociali che incarnano il fondamento della 
cittadinanza e la base sulla quale erigere una società (e di conseguenza una città) tendenzialmente equa e che 
miri a garantire le migliori condizioni di vita possibili a tutti i suoi cittadini; 

- nella città post-industriale invece, agli effetti prodotti dal pesante processo di ristrutturazione e graduale 
riduzione dei diritti di cittadinanza, già qui precedentemente descritto, si sommarono quelli indotti dal: 

a) processo di "gentrificazione" (cfr., Glass, 1964), quale complesso di interventi congiunti di tipo strutturale, 
urbanistico, economico e socioculturale per il tramite dei quali interi quartieri ed aree delle città, in 
prevalenza abitati e vissuti da ceti sociali a basso reddito, vengono sottoposti ad azioni di riqualificazione il 
cui obiettivo prevalente è quello di determinare un innalzamento dei valori immobiliari con conseguente 
espulsione del nucleo originario di abitanti e loro sostituzione con ceti ricchi. 

b) processo di "vetrinizzazione della città", diretta conseguenza del ben più ampio fenomeno di 
"vetrinizzazione sociale" (cfr., Codeluppi, 2007): ogni aspetto dell'esistenza umana, dalla fisicità del corpo 
all'immaterialità dei sentimenti, così come dai contesti urbani al loro genius loci, finanche l'atto della nascita 
e della morte, viene oggi spettacolarizzato ed esposto alla pubblica condi/visione. Un processo che cancella di 
fatto il "privato" degli individui, sempre più ossessivamente alla ricerca di un proscenio visuale 
(prevalentemente allestito per il tramite degli strumenti tecnologici a disposizione) attraverso il quale 
mostrare anche il più intimo aspetto del sé ad una platea di "contatti" voyeur ed al fine di ottenere da questi 
un presunto consenso ed un ancora più discutibile riconoscimento personale oramai smarrito nei luoghi del 
reale quotidiano. Un processo di vetrinizzazione al quale non viene certo sottratta la città che assume il ruolo 
di luogo cardine per la socializzazione e diffusione di tali pratiche "esibizionistiche": che si tratti delle eleganti 
strade del Centro Storico o degli enormi Centri Commerciali delle periferie, l'elemento fisico predominante 
diviene proprio la vetrina, barriera fisica che rende impossibile all'osservatore ogni "contatto" con ciò che essa 
mostra favorendo così l'affermarsi del principio dell' apparire su quello dell'essere, della forma rispetto alla 
sostanza delle cose. Nel nome di discutibili, sul piano morale e dell' efficacia economica, strategie di 
marketing territoriale, intere città (ma il fenomeno si estende oggi anche a piccoli borghi) sono state 
"vetrinizzate" assieme al loro patrimonio culturale materiale e immateriale. Inquietante è, fra i tanti possibili, 
l'esempio di Venezia: quotidianamente stuprata, nel suo delicatissimo equilibrio di città lagunare che incarna 
«il più prodigioso avvenimento urbanistico esistente sulla Terra» (cfr., Le Corbusier, 1962) [4], da volgari e 
abnormi navi da crociera che altro non fanno che offrire ai crocieristi, sempre meno turisti e sempre più 
spettatori, un immagine della città come di un gigantesco "shopping mall": la nave e la sua andatura lenta 
sono il "tapis roulant" lungo i cui corrimani si attaccano ed affacciano i turisti/spettatori; la visione della città 
è sempre laterale e bidimensionale esattamente come accade per le merci esposte nelle vetrine che si 
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susseguono in una galleria commerciale; è inoltre una città immobilizzata, sempre in posa, che ben si presta 
quindi alle immancabili "foto ricordo" di rito. Osservata secondo tale prospettiva ogni città vetrinizzata, 
rispondendo a logiche esclusivamente commerciali, mostra di se solo ciò che ritiene bello e desiderabile, 
impedendo la reale fruizione dello spazio, l'interazione non-commerciale con chi la abita, l'inevitabile 
confronto con le problematicità del suo quotidiano urbano (traffico, code, rifiuti, microcriminalità, ecc.). 


Gentrificazione e vetrinizzazione sono dunque validi esempi di rappresentazione spaziale dell'applicazione 
sistematica dei principi neoliberisti allo sfruttamento economico-finanziario della città contemporanea ed alla 
depoliticizzazione dello spazio pubblico: il cittadino viene gradualmente perdendo i suoi diritti civili, politici e 
sociali allentando sempre più anche i legami culturali e d'appartenenza con i luoghi storici / simbolici della 
città che vive ed abita; su questo spazio pubblico sempre più destrutturato e orfano di luoghi, funzioni e 
riferimenti, interviene il mercato che offre all'individuo, mai in maniera gratuita e sempre a pagamento, la 
possibilità di divenire un "performer", un protagonista, che mette in scena e a nudo ogni singolo aspetto della 
sua vita professionale e personale dinanzi ad una "audience diffusa" (cfr., Abercrombie, Longhurst, 1998) e 
costantemente connessa attraverso tecnologie e social network. E poi nelle vetrine della città antica (frutto 
della gentrificazione) o dei giganteschi centri commerciali periferici che l'individuo/performer trova ed 
insegue il riflesso della vita affascinante, attraente e desiderabile che vorrebbe per sé e che crede di poter 
conquistare attraverso l'acquisto e l'utilizzo delle merci esposte. 


Disgregatasi la rappresentanza politica, ridotti all'osso i diritti di cittadinanza, polverizzati gli spazi e gli eventi 
pubblici, smaterializzato il lavoro, destrutturati i sistemi valoriali tradizionali e atomizzata la vita sociale, al 
cittadino contemporaneo sembra non restare che un unico obbligo sociale: quello del curare e promuovere al 
meglio la sua immagine esteriore, il suo abito da scena, scegliendo fra le infinite vantaggiose opportunità 
offerte dal mercato. 


«Lo spettacolo si presenta contemporaneamente come la società stessa e come strumento d'unificazione. È il 
settore che concentra ogni sguardo e ogni coscienza. Esso è il luogo dello sguardo ingannato e della falsa 
coscienza; e l'unificazione che realizza non è altro che il linguaggio ufficiale della separazione generalizzata 
[...] Lo spettacolo è una visione del mondo che si è oggettivata [...] La prima fase del dominio dell'economia 
sulla vita sociale aveva comportato una evidente degradazione dall' "essere" in "avere". La fase presente 
dell'occupazione totale della vita sociale da parte dell'economia, conduce ad uno slittamento dall' "avere" al 
"sembrare". Nello stesso tempo ogni realtà individuale è divenuta sociale: solo per il fatto che "non è", le è 
permesso di apparire» (Debord,1967, p. 6-10). 


Ma esiste ancora un'altra alterazione dell'integrità strutturale e funzionale della città contemporanea sulla 
quale è opportuno soffermarsi, anche perché quella maggiormente percepita dalle persone: la paura dello 
spazio urbano. 


Il connubio paura-città è di vecchia data ed ha fortemente influenzato le mutazioni che la stessa città ha 
subito nel corso di migliaia di anni: mentre le mura di cinta hanno per lungo tempo rappresentato la barriera 
eretta a difesa di ogni forma di pericolo "esterno", dalla Rivoluzione Industriale in poi i pericoli iniziano a 
provenire anche dall' "interno" e sono diretta emanazione della massiccia e indisciplinata urbanizzazione e 
relativo sovraffollamento: problemi igienici, sommosse popolari, crimini. Dunque il dinamismo economico, 
sociale e culturale della città industriale così come favorì l'affermarsi delle libertà e dei diritti individuali, 
gettò le basi anche di un sentimento di insicurezza generalizzato (cfr., Acierno, 2003). Nella città post- 
industriale la paura e la condizione di malessere che ad essa si accompagna ha raggiunto livelli ancor più 
elevati, determinati da quei processi di riduzione delle tutele sociali, di precarizzazione del lavoro, di 
destrutturazione delle relazioni comunitarie e di vicinato che hanno favorito un'atomizzazione sociale che 
produce a sua volta negli individui sentimenti di solitudine, abbandono e totale impotenza dinanzi ai rischi 
reali o presunti che uno spazio urbano, svuotato di abitanti, funzioni politiche ed occasioni di socializzazione, 
può manifestare. Dinanzi a tale deriva allarmistica la risposta della politica è stata nauseante e devastante: 
l'insicurezza sociale è così divenuta l'ennesimo strumento da sfruttare per il mantenimento del potere, 
alimentando il disgustoso teatrino mediatico della manipolazione e dell'orientamento del consenso elettorale. 
Discutibile è stata anche la risposta offerta dalla maggioranza degli "specialisti della città" ai quali si deve 
l'affermarsi, nel corso degli ultimi decenni, di una vera e propria "urbanistica difensiva" che ha militarizzato 
gli spazi urbani attraverso telecamere, blindature, grate, vigilantes e zone interdette anche alle più semplici 
forme d'interazione e socializzazione fra le persone. Le nostre città divengono così lo scenario fisico dentro il 
quale dare forma a quella che è a tutti gli effetti una "frustrazione sicuritaria" (cfr. Castel, 2004) che distorce 
la portata reale dei pericoli esistenti e fa accrescere oltre ogni livello tollerabile la domanda di sicurezza 
sociale, alla quale risponde deficitariamente lo Stato che lascia così campo libero, ancora una volta, al mercato 
per permettere di speculare economicamente anche sulla paura delle persone: svanite le reti tradizionali ed 
istituzionali di protezione «è la proprietà che protegge» (Castel, 2004, p. 13). 


«Allorché dominano i legami intessuti attorno alla famiglia, al lignaggio e ai gruppi di prossimità, e 
allorché l'individuo è definito dal posto che occupa in un ordine gerarchico, la sicurezza, nelle sue linee 
essenziali, è garantita sulla base dell'appartenenza diretta a una comunità e dipende dalla forza di questi 
legami comunitari. Si può parlare allora di "protezioni ravvicinate". [...] Con l'avvento della modernità, lo 
statuto dell'individuo cambia radicalmente. L'individuo viene riconosciuto di per se stesso, 
indipendentemente dalla sua inscrizione in ambiti collettivi. Ma non è, per ciò stesso, garantito nella sua 
indipendenza. Al contrario. [...] Una società di individui non [ è ] più una società ma uno stato di natura, 
cioè uno stato senza legge, senza diritto, senza costituzione politica e senza istituzioni sociali, in preda a una 
concorrenza sfrenata degli individui tra di loro. [...] Questa sarebbe di fatto una società d' "insicurezza 
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totale". Liberati da ogni regolazione collettiva, gli individui vivono sotto il segno della minaccia permanente 
poiché non possiedono in se stessi il potere di proteggere e di proteggersi [...] Il bisogno di essere protetto 
[diviene allora] l'imperativo categorico da assumere a qualunque prezzo per poter vivere in società [...]. 
Questa società sarà fondamentalmente una società di sicurezza [...] È in ogni caso significativo che la 
domanda di sicurezza si traduca immediatamente in una domanda d'autorità, la quale, una volta in preda 
agli eccessi dell'entusiasmo, può minacciare la democrazia. Un governo democratico si trova, qui, in una 
situazione sfavorevole. Da esso si pretende che garantisca la sicurezza, e lo si condanna rimproverandogli il 
suo lassismo se fallisce in questo compito. Ma il sovrappiù di autorità che si esige da uno Stato di diritto può 
davvero esercitarsi in un quadro democratico?» (Castel, 2004, pp. 8-22) 


Stop al panico - Foto: Luigi D'Aponte 


3. Terapia transdisciplinare: per una città socialmente 
sostenibile 


«Al congresso sono tanti 

dotti, medici e sapienti, 

per parlare, giudicare, 

valutare e provvedere. 

[...] 

Ma dopo quanto avete detto, 

io non posso più stare zitto 

e perciò prima che mi possiate fermare 
devo urlare e gridare, io [la] devo avvisare, 
di alzarsi e scappare anche se si sente male, 
se si vuole salvare, deve subito scappare» 
"Dotti, Medici e Sapienti", Eugenio Bennato 


Come sarà la città del dopo crisi? In quale scenario urbano sarà ambientato questo nostro dopoguerra? Ma 
soprattutto chi e come parteciperà al disegno del profilo della città prossima ventura? Come Lewis Mumford 
ci ha magistralmente insegnato: 


«Le città sono un prodotto del tempo. Esse sono gli stampi in cui si sono raffreddate e solidificate le vite 
degli uomini» (Mumford, 1938, p. 72) 


Stando dunque alle analisi dello storico, urbanista e sociologo statunitense, e tenuto conto della qualità 
culturale, morale ed economica della vita dell'uomo medio contemporaneo, ci sarebbe ben poco da stare 
allegri rispetto allo stampo che essa potrebbe imprimere sulla città che verrà. E forse è veramente e 
realisticamente così; e la rappresentazione simbolicamente più potente di questo scenario socio urbano di là 
da venire è forse in realtà stata prodotta già 65 anni fa dal maestro Roberto Rossellini, nella celebre carrellata 
di "Germania Anno Zero" che accompagna la solitaria passeggiata del piccolo Edmund fra le macerie di una 
Berlino rasa al suolo: l'uomo post-contemporaneo si muoverà anch'egli solitario e con passo incerto come il 
giovane Edmund, affaticato da una esistenza dove l'insicurezza e la precarietà saranno divenute il quotidiano 
di tutti, dove l'incontro/incrocio con l'altro non arricchirà ma impaurirà sempre più, dove la sistematica 
disintegrazione della politica, dello Stato e di tutto ciò che attiene alla sfera del "pubblico" avrà tramutato il 
popolo in una moltitudine forzatamente multirazziale animata esclusivamente dallo scontro ego-centrico che 
avrà nel frattempo reso antiquato quello etno-centrico. E sullo sfondo le macerie saranno più morali che 
fisiche, più culturali che strutturali, più sociali che estetiche. 


«La vista delle rovine ci fa fugacemente intuire l'esistenza di un tempo che non è quello di cui parlano i 
manuali di storia o che i restauri cercano di richiamare in vita. È un tempo puro, non databile, assente da 
questo nostro mondo di immagini, di simulacri e di ricostruzioni, da questo nostro mondo violento le cui 
macerie non hanno più il tempo di diventare rovine» (Augé, 2003, p. 8). 


www.magma.analisiqualitativa.com/1202/articolo_09.htm 


mMm@gm@ v.12 n.2 2014 Luigi D'Aponte "La città dolente: epitaffio dello spazio pubblico" 


8/13 


24/12/23, 22:44 M@gm@ v.12 n.2 2014 Luigi D'Aponte "La città dolente: epitaffio dello spazio pubblico" 


Monnezze - Foto: Luigi D'Aponte 


"Le città sono un prodotto del tempo", soprattutto di quello che precede la loro edificazione, sono figlie del 
tempo della loro progettazione, ed ancor prima di quello nel quale il pensiero ne plasma l'ideale forma e 
sostanza. Le città sono dunque il prodotto di un'idea. Ed è questa la causa prima alla base della crisi della città 
contemporanea e di quella futura che bisognerebbe già ora inventare: il deficit di pensiero. Il silenziamento 
della creatività. L'esilio degli ideali. L' archiviazione del coraggio. A città e società odierne manca dunque una 
radicale e libera analisi e critica sociale, che deve essere concretamente, definitivamente ed istituzionalmente 
riconosciuta come disciplina il cui contributo analitico ed operativo, al pari di quello dell' Architettura, dell' 
Ingegneria e delle Scienze della Terra, è indispensabile per garantire il miglior disegno e governo possibile dei 
contesti territoriali e delle dinamiche umane che in essi si determinano. È necessaria una figura che sia 
innanzitutto in grado di riconnettere e far dialogare gli "specialisti dell'edificato" con i cittadini che quei 
"costruiti" dovranno abitare, vivere, frequentare. Così come è necessario ritessere i legami emozionali, 
identitari e storico-culturali (in parte drammaticamente oggi recisi) fra gli abitanti ed i contesti di 
appartenenza. La città ha bisogno di ritrovare le sue storie, le infinite narrazioni che da migliaia di anni 
l'attraversano, modificano, caratterizzano. Qualcuno deve favorire la (ri)costruzione di un "comune, condiviso 
e partecipato" discorso sulla città, il suo territorio, le comunità che la rendono vitale. 


C'è dunque bisogno di un sociologo per la città 


Un sociologo per la città: dove “per” ha significato di preposizione indicante il moto attraverso lo spazio, un 
invito a ripartire “dal basso”, a mettere in movimento i piedi sull’asfalto delle strade, ad osservare i contesti 
territoriali ad altezza d’occhio, a superare l’idea della “città di carta” interpretata quasi unicamente attraverso 
la visione “dall’alto” (e sovente distante dal reale) di disegni, progetti, cartografie e tabelle di dati socio- 
economici e demografici. 


«Il camminare riguarda l'essere all'aperto, in un luogo pubblico, e anche nelle città più antiche lo spazio 
pubblico è abbandonato ed eroso, eclissato dalle tecnologie e dai servizi che non ci chiedono di uscire di 
casa, e in molti luoghi è oscurato dalla paura [...] Quello che un tempo era lo spazio pubblico ora è destinato 
a dare accoglienza e protezione alle automobili, i centri commerciali sostituiscono le vie principali, le strade 
non hanno marciapiede; negli edifici si entra dai garage; i municipi non hanno una piazza e ovunque muri, 
barriere, cancelli. La paura ha generato uno stile di architettura e di disegno urbano dove essere un pedone 
per molte "comunità cintate", vuol dire essere una persona sospetta. [...] E quando lo spazio pubblico 
scompare, altrettanto avviene al corpo [...] Muoversi a piedi è un modo per conservare un baluardo contro 
questa erosione della mente, del corpo, del paesaggio e della città» (Solnit, 2000, pp. 11-12). 


Un sociologo per la città: dove “per” assume anche significato di preposizione indicante il vantaggio che può 
maturare a favore dei contesti urbani, quando l’analisi e l’organizzazione del territorio si arricchiscono del 
contributo di una “ricerca azione” di matrice sociologica in grado, nel contempo, di leggere e decodificare le 
molteplici dinamiche umane/urbane nel loro sempre più articolato e polverizzato contemporaneo 
manifestarsi, e di favorire e accompagnare reali processi decisionali partecipati da parte dei cittadini e di tutti 
coloro che quei contesti vivranno e influenzeranno con il loro agire. 


«Noi siamo carne e geografia. Lo spazio è una condizione necessaria alla costruzione della nostra identità e 
quanto più veniamo allontanati dalla diretta manipolazione di esso tanto più la nostra identità si fa scialba, 
perde interesse anche per noi stessi. La bellezza del mondo serve a costituire la varietà degli umani, la 
sostanzia di colori, odori, memorie, sogni e nuvole [...]. Così è vero che uno può crescere in un paesaggio 
virtuale, abituare le sue metafore alle reti informatiche, diffondersi dalla tastiera del computer nel vasto 
mondo dei contatti, ma il suo corpo, anche se diventerà sottile ed efficace, perderà la goffaggine e la 
terrestrità che ci consente di essere cugini delle lucertole e parenti dell'argilla» (La Cecla, 1988, p. 128). 


49 


Un sociologo x la città: dove “x” assume valore di incognita, simbolica divisione grafica e semantica che vuol 
tenere distinti e distanti due concetti, due soggetti, “sociologo” e “città”, quasi che il primo non possa/sappia 
occuparsi degli aspetti funzionali e formali della seconda, e che questa necessiti del contributo dell’altro 
esclusivamente in presenza di disfunzioni nell’assolvimento dei ruoli e nella condotta degli individui che la 
abitano. Una distanza eretta nel tempo da una divisione disciplinare del sapere e dei relativi campi d’azione (e 


di potere) che proprio sui temi urbanistici manifesta oggi la sua inadeguatezza nell’ offrire efficaci soluzioni ai 
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problemi posti dalla complessità del contemporaneo: le singole (e soventi “singolari”) risposte offerte dal 
sociologo, dall’architetto, dall’ingegnere, dall’economista o dagli scienziati della Terra alle molteplici 
domande di vivibilità/fruibilità/sostenibilità che il territorio pone, non servono più se ancora formulate 
cercando unicamente nella propria “casa d’origine” disciplinare i concetti e gli strumenti idonei per 
elaborarle. Il “governo” delle trasformazioni del territorio ha invece bisogno di una nuova “cassetta degli 
attrezzi”: basata su schemi e modalità d’intervento transdisciplinari, che evolvino il principio stesso di 
interdisciplinarietà e superino le frontiere troppo spesso artificiali che dividono quei saperi che a vario titolo e 
con pari dignità alimentano e danno vita a quello spazio comune di studio ed intervento chiamato 
Urbanistica. 


«La cultura dei progettisti e quella degli utenti non si possono collocare su due punti diversi di un ideale 
continuum [...]. Al contrario, si tratta di due concezioni diverse, di due modi radicalmente diversi di 
concepire e valutare la casa, il quartiere, lo spazio; forse il mondo. Il singolo alloggio, il palazzo, il quartiere 
stanno di fronte al progettista, oggettivati in pianta, in sezione, in assonometria, statici e reificati. Per 
l'utente invece essi sono una sorta di sfera all'interno della quale egli si muove e che in un certo modo si 
muove con lui, si modifica nel corso del tempo e a causa dei suoi spostamenti. Più semplicemente: per i 
progettisti lo spazio è astratto, per gli utenti è eminentemente concreto [...] Lo spazio è per il progettista una 
realtà data, statica, definitiva, egli può concepire di stabilire in essa un ordine la cui logica è chiara solo ad 
una lettura globale e simultanea: una lettura come la consente la pianta o l'aerofotografia. Ma per l'utente 
la sola lettura possibile è quella diacronica, di percorso: alla sua quota ciò che nella lettura globale appare 
come ordine, si rivela insopportabile monotonia, piatta ripetizione, anonimato. Lo spazio ordinato, alla 
quota di un metro e settanta dal suolo diventa uno spazio privo di senso. [...] Se per il progettista lo spazio 
costruito è lo spazio delle funzioni, per l'utente è lo spazio delle relazioni» (Signorelli, 1996, pp. 63-66). 


Qualsiasi progetto di governo della città che passi attraverso un “piano urbanistico” o un "programma 
complesso", non può e non deve essere considerato come un monolitico punto conclusivo nel governo delle 
trasformazioni spaziali, taumaturgicamente in grado di prevedere e risolvere ogni problematica scaturente 
dalla naturale e vitale dinamicità dei contesti territoriali. Piani e Programmi sono invece da interpretarsi ed 
attuarsi in quanto strumenti “ricetrasmittenti”: per un verso in grado di guidare l’agire territoriale dei singoli 
e della collettività trasmettendo loro un ventaglio condiviso di procedimenti da seguire (“normare” il 
territorio); per un altro verso, fin dal primo giorno della loro attuazione e per il tramite del costante 
monitoraggio delle “risposte” del territorio e delle comunità, devono essere strumento di verifica sia della 
funzionalità del complesso normativo adottato, sia della credibilità dei pianificatori e dei decisori politico- 
istituzionali che quel sistema di regole, con le proprie valutazioni ed i propri principi, hanno generato 
(“ascoltare” il territorio). “Normare ed ascoltare” divengono così due facce di una stessa medaglia, due 
dimensioni interdipendenti senza le quali nessun azione pianificatoria è realisticamente ed efficacemente 
attuabile. Ma per tenere insieme queste due dimensioni è necessaria una loro elaborazione sinergica 
attraverso una terza dimensione: quella del “(ri)progettare” il piano/programma, la sua condivisione ed il suo 
futuro consenso. “(Ri)Progettare”, “Normare”, “Ascoltare”, divengono così tre fasi/azioni che interrelate fra 
loro danno vita ad un procedimento circolare, un vero e proprio “circolo ermeneutico” fondativo di un atto 
pianificatorio urbanistico interpretativo, organizzativo e partecipato; per almeno due di queste tre fasi/azioni, 
il contributo e la presenza attiva e costante nell’équipe dei pianificatori di professionisti di matrice 
sociologica/antropologica diviene indispensabile. 


Lasciando la fase “tecnico-normativa”, quella cioè della traduzione dei principi e degli indirizzi in regole, 
indici, misure e vincoli, prevalentemente alla competenza, all’analisi ed agli strumenti delle altre discipline 
coinvolte nel discorso urbanistico (di matrice architettonica, ingegneristica, giuridica e delle scienze della 
Terra), risulta evidente che il contributo socio antropologico può e deve trovare ampi ambiti d’intervento: 


- nella fase delle diverse analisi preliminari ai piani/programmi; 

- nella costruzione dei principi guida che ispireranno la loro articolazione; 

- nel coinvolgimento attivo di stakeholders e cittadinanza; 

- in buone prassi comunicative di quanto dal piano/programma disposto; 

- in efficaci strumenti di monitoraggio delle dinamiche e dei fenomeni socioeconomici e culturali che nel 
corso del tempo intervengono dinamicamente nei contesti spaziali, imponendo una ridefinizione e 
conseguente riprogettazione del sistema di regole sul quale si fonda e articola il governo di un territorio. 


Seguendo dunque una schematizzazione per raggruppamenti disciplinari dei diversi saperi che concorrono a 
costituire l’ossatura del discorso e dell’azione urbanistica, si possono individuare e descrivere sinteticamente i 
potenziali diversi apporti che le scienze sociali sono in grado di offrire: 


1. Area della pianificazione e progettazione urbanistica: il contributo delle scienze sociali può assumere 
taglio “macro” in quanto concorre a delineare scenari evolutivi futuri e linee tendenziali di fenomeni 
fortemente influenzanti le dinamiche urbane (ad. es.: popolazione, flussi migratori, trasformazioni 
economiche, mutamenti socioculturali, ecc.). Ma fondamentale diviene anche il loro contributo nella co- 
gestione di altre quattro specifiche attività, che potremmo definire “partecipate”, afferenti tale area: la 
risoluzione/mediazione di conflittualità (reali o potenziali) fra portatori d’interessi diversi; l'individuazione 
partecipata degli obiettivi del piano/programma con coinvolgimento degli stakeholders locali; la 
comunicazione pubblica, a favore della cittadinanza, del piano/programma elaborato; l’analisi e 
l’interpretazione, a seguito della loro entrata in vigore, del livello di accettazione/condivisione pubblica dei 
vincoli normativi imposti al territorio. 
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2. Area delle politiche urbane: il contributo qui può scindersi in più forme d’intervento: un primo caso si 
pone ad un livello che potremmo definire di “microscala” adottando strumenti d’indagine di carattere 
prettamente etnoantropologico, al fine di coadiuvare l’individuazione di nuove adeguate risposte a bisogni e 
criticità emergenti da contesti territoriali e/o comunità umane che per loro specificità o dimensioni 
quantitativamente ridotte sfuggono al ventaglio normativo standard del governo del territorio. Pensiamo ad 
esempio alle comunità rom e l'utilizzo degli spazi periurbani degradati, oppure alla domanda di vivibilità 
(troppo spesso silenziata) emergente dalle fasce più deboli della cittadinanza (anziani e ragazzi) e per la quale 
la risposta più adeguata va al di là della quantificazione matematica di standard e servizi destinati all’area, ma 
è più da rintracciare in interventi fortemente localizzati (fondati sul reale vissuto delle persone) ed a piccola 
scala come possono essere piazze ed aree verdi di ridotte dimensioni, spazi pubblici condominiali, 
marciapiedi, ecc. Altro campo d’intervento è quello ascrivibile all’area delle politiche per la sicurezza urbana, 
dove l’apporto delle discipline sociologiche ed antropologiche è fondamentale ed incarna uno dei campi più 
fertili dentro la quale si è venuta e può ancor più venirsi realizzando una modalità d’intervento di carattere 
transdisciplinare. Liminare a tale campo d’intervento diviene così anche la promozione dell’integrazione delle 
politiche sociali con quelle urbane, sfruttando in maniera funzionale lo strumento rappresentato dalla legge 
quadro 328/2000 la cui finalità, la costruzione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali, è più 
facilmente perseguibile laddove il contesto territoriale appare già opportunamente gestito e valorizzato in 
ogni suo elemento costitutivo, al fine di poter ipotizzare una più stretta sinergia fra Piani e Programmi 
Urbanistici e Piani Sociali. 


3. Area delle azioni di sviluppo locale: un tempo storico accelerato quale è il nostro, al quale si accompagna 
una economia di mercato sempre più volatile, hanno radicalmente mutato tempi e modi delle politiche di 
sviluppo adottate dagli organismi governativi per favorire la crescita produttiva dei propri paesi. Di pari 
passo, la pianificazione territoriale si è andata sempre più arricchendo di ulteriori dimensioni che 
affiancandosi alla funzione di controllo dell’uso del suolo, hanno individuato nuove finalità più strettamente 
connesse alla programmazione ed allo sviluppo socioeconomico d’area. Appare così oggi abbastanza 
consolidata l’idea che per sostenere tali sfide ed incentivare le occasioni di crescita e sviluppo è necessario 
disporre di contesti territoriali ben organizzati in termini infrastrutturali e tecnologici, competitivi sul fronte 
formativo, con un adeguato sistema di servizi ed un apparato burocratico che favorisca e non ostacoli 
l’implementazione di iniziative economiche. Bisogna dunque saper progettare una attenta valutazione delle 
risorse (economiche, umane, culturali) e dei bisogni locali al fine di coglierne le specificità, tramutarle in 
patrimonio e promuoverle attraverso una scientifica e razionale opera di valorizzazione. Ma ogni azione di 
sviluppo locale è tale ed ha possibilità di svilupparsi solo se quel patrimonio è riconosciuto dalla comunità 
locale e quest’ultima è posta nelle condizioni di partecipare alla sua tutela ed alla sua gestione economica. E° 
evidente che la complessità di tali tipi d'intervento richiede professionalità che siano in grado di dialogare con 
le comunità coinvolte ed in possesso di strumenti d'indagine capaci di cogliere anche gli aspetti intangibili del 
patrimonio di un luogo. 


4. Area della storia e della tutela del territorio: almeno metà dei processi alla base della costruzione 
dell’identità individuale sono influenzati dal modo in cui questa è in relazione con gli elementi caratterizzanti 
l'identità collettiva, che a sua volta influenza e s’influenza dell’ identità dei luoghi. Ogni spazio ha la sua storia, 
ogni luogo la sua identità, conoscerla è preambolo indispensabile di qualunque intervento o politica 
territoriale. Ma a stratificarsi nel corso del tempo, sostanziando così l'identità di un luogo e delle persone che 
lo abitano, non sono solo gli elementi materiali (edifici, strade, piazze, mura, ecc.), sono anche gli elementi 
immateriali, un insieme di ritualità del quotidiano, simbologie urbane, memorie di comunità, tradizioni 
popolari che contribuiscono anch'esse a delineare il volto del territorio, a renderlo allo stesso tempo unico ma 
riconoscibile a se stesso ed al contesto a lui straniero. E’ facile allora comprendere che se lo studio della 
componente materiale dell'identità dei luoghi è naturalmente demandata ai metodi d’indagine storico- 
architettonici, quello della sua componente immateriale è necessariamente da ascriversi alle discipline demo 
antropologiche, in grado di documentare non già la semplice presenza/sopravvivenza di rituali, ma come 
questi, modificatisi nel tempo, sussistano e alimentino il vissuto collettivo e urbanizzato delle persone. 


5. Area delle discipline della Terra afferenti l’Urbanistica: il contributo che le Scienze Sociali possono offrire 
a questa specifica area di studi della città è strettamente connesso alla tematica della prevenzione, per lo 
specifico di due possibili campi d’intervento: un primo, legato alla costruzione condivisa di efficaci strumenti 
e campagne comunicative rivolte ai territori ed alle comunità interessati da problematiche afferenti l’area dei 
rischi naturali (idrogeografici, vulcanici, sismici, ecc.); un secondo ambito è invece connesso ad indagini 
finalizzate allo studio, sempre in aree a rischio, del livello di percezione del rischio stesso e delle cause ostative 
o facilitanti l'assunzione di comportamenti e scelte (individuali e collettive) adeguate ad affrontare le criticità 
esistenti. 


In un contesto qual è quello dello spazio urbano contemporaneo, caratterizzato dal molteplice, simultaneo, 
diversificato e sovente imprevedibile manifestarsi di eventi, movimenti e fenomeni, la presenza all’interno 
delle équipe di pianificazione di professionisti provenienti dall’area della ricerca sociale applicata al territorio 
assume dunque particolare rilevanza per: 


- i contributi empirici e la costruzione di strumenti operativi ed attività di supporto alle diverse fasi ed aree 
disciplinari della ricerca e dell’analisi urbana; 

- la capacità analitica, propria dei metodi delle scienze sociali, in grado di poter rilevare ed interpretare le 
relazioni sussistenti fra criticità e/o risorse territoriali di carattere macro e micro; 

- l'attitudine degli scienziati sociali a poter ricoprire, a partire dal proprio bagaglio di competenze di ambito 
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comunicativo, il ruolo di “mediatore” e “facilitatore” della comunicazione e dell’ascolto fra i diversi saperi e le 
diverse professionalità coinvolte nell’azione pianificatoria, e fra queste e le comunità ed i territori alle quali 
tale azione è indirizzata. 


Fine ultimo è la ricostruzione di senso della città, a partire da una rinnovata capacità di lettura delle storie 
impresse sulla sua pelle di terra, asfalto, cemento o acqua e di ascolto delle idee e dei bisogni di coloro i quali 
la città abitano e rendono organismo vivo ed in continua mutazione. Ridare “senso” alla città è ridare “senso” 
alle nostre esistenze, che su quelle relazioni quotidiane con i luoghi a noi familiari, fatte di gesti semplici, 
quasi meccanici, apparentemente scontati, vengono costruendo la base del nostro profondo rapporto con il 
mondo. 


«Di una città non apprezzi le sette o settantasette meraviglie, 
ma la risposta che dà ad una tua domanda» 


(Calvino,1972, p. 44) 
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Note 


[1] «[Noti] sotto il nome di programmi integrati o complessi questi strumenti cercano di porre rimedio alla 
distanza tra i tempi della pianificazione urbanistica tradizionale e l'urgenza del problema del degrado 
crescente dell'ambiente urbano. Nascono, perciò, su basi opposte a quelle dei piani tradizionali, con 
connotati del tutto diversi: durata relativamente breve rispetto al periodo medio-lungo del piano; 
previsioni realisticamente fattibili, disponibilità di risorse finanziarie certe, di provenienza sia pubblica che 
privata; ricorso al consenso delle varie parti in gioco invece dell'imposizione nei confronti delle proprietà 
ricadenti all'interno del perimetro dello strumento urbanistico» (Forgione, 2008, p. 30). 


[2] North Caroline State University, 2007, Mayday 23: world population becomes more urban than rural, 
Science Daily, 25 maggio 2007, 
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http://www.sciencedaily.com/releases/2007/05/070525000642.htm 
http://www.sciencedaily.com/releases/2007/05/070525000642.htm. 


[3] United Nations Human Settlements Programme, 2008, State of the World Cities 2008/2009 - 
Harmonious cities, Earthscan, London. 


[4] «L'autorità deve dichiarare Venezia "città sacra" [...] Organizzate il turismo, ma un turismo adorabile, 
ammirevole, umano, fraterno, per la gente semplice come per i miliardari (la gente semplice e i miliardari 
hanno sempre le stesse dimensioni: gli occhi a 1,60 metri dal suolo e passano tutti attraverso porte alte 2 
metri) [...] Non avete il diritto di alterare il profilo di Venezia. Non avete il diritto di aprire la porta del 
disordine architettonico e urbanistico. [...] Lì voi avete un tesoro alla scala umana che sarebbe atrocemente 
criminale trasgredire, saccheggiare! E viene fatto così in fretta! [...] Io sono angosciato nel pensare che 
Venezia potrebbe, a causa dell'invasione della dismisura, divenire un'atroce palude». 24 settembre 1962, 
lettera di Le Corbusier indirizzata all'Amministrazione Comunale di Venezia (Petrilli, 2006, p. 185). 
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Motore di Ricerca 


Luoghi e marginalità urbana ioni 


La città postmoderna diviene soggetto-oggetto nella nuova definizione del rapporto nei modelli dominanti di PoliticatBditoriale 

organizzazione economica, territorialità e distribuzione del potere (Held D., Mc Grew A., 2001) . La sirmione 

dimensione urbana diviene quindi, elemento fondamentale per l’analisi degli effetti perversi - e non - relativi Collaborare 

ai processi di globalizzazione e modernizzazione. Fortemente legato al crescente fenomeno ED na 
dell’urbanizzazione è il registrarsi di un alto indice di povertà urbana e marginalità sociale (Davis, 2006). La o oe 
metropolizzazione, come si sta prospettando, porta a una bipartizione tra una città-mondo virtuale e una città Crediti 

reale che non sarà che un distretto, una proiezione sbiadita della città-mondo. E allora ci saranno «quelli che CR RAS 
vivranno al ritmo del tempo reale della città mondiale, nella comunità virtuale dei garantiti, e quelli che Newsletter 

sopravvivranno nei margini dello spazio reale delle città locali, più abbandonati di coloro che oggi vivono PAT 

nelle zone suburbane del terzo mondo.» (Virilio, 2002, pag. 31). Copyright 


L’aumentare della povertà e della marginalizzazione sono evidenti indici del fallimentare sistema politico- 
economico messo in atto col post-fordisimo e, nello specifico, della crisi del welfare (Huber, Stephen, 2001) 
inteso come pratica di protezione sociale del cittadino. Ossia ancora una volta non si è trovato riscontro reale 
in quella ricerca continua di democrazia, intesa come libertà, sia nel suo senso positivo, libertà di, sia nel suo 
senso negativo, libertà da (Sen, 2007) di ogni suo membro, della comunità. 


Gli outsiders, gli abitanti degli slum odierni divengono nel nuovo contesto della piana globalizzazione i 
precari, gli urban underclass (Wilson, 1996), quelli che a causa di un perenne stato di disoccupazione o 
sottoccupazione e isolamento soffrono una condizione di marginalità avanzata (Wacquant, 2006). 


Esiste una stretta correlazione tra l’espandersi della marginalità urbana avanzata e l’alienazione degli spazi e 
la dissoluzione dei luoghi (Wacaquant, 2006). Si può considerare luogo ogni spazio umano, che si differenzia 
dalla spazio naturale, perché costruito dall'uomo e per la sua vita, e che permette di sollecitare alcuni aspetti 
particolari della sua esistenza ugualmente determinati: l’identità, la relazione, il tempo (Augé, 2009). 
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La surmodernità è caratterizzata da «concentrazioni urbane, trasferimenti e moltiplicazioni dei non luoghi: 
spazi strutturali alla circolazione, i mezzi di trasporto, i grandi centri commerciali, i campi profughi» 
(Augé, M., 2009, p.27). Ovverosia spazi utilizzati per usi molteplici, anonimi e stereotipati, privi di storicità e 
frequentato da gruppi di persone freneticamente in transito, che non si relazionano, l'oblio e l'aberrazione 
della memoria, spazi di non incontro, di esclusione (Augé, 2007). 


Se già il rischio sembra essere divenuto una dimensione costante e propria dell’esistenza umana (Beck,2000) 
, gli spazi di marginalità urbana avanzata sono ulteriormente condannati ad un regresso continuo a causa 
della stigmatizzazione mediatica e politica che non fa che alimentare la disgregazione sociale e il perpetuarsi 
di scelte politiche spesso non fortunate (Wacquant, 2006). L’articolo si propone di offrire uno sguardo sulla 
marginalità avanzata nella sua dimensione urbana aiutati dalla descrizione dell’esperienza particolare di una 
realtà urbana marginale del comune di Sevilla: la casa de los vecinos del Pumarejo. 


L'esperienza risulta significativa in quanto rappresenta un esempio di come il processo di trasformazione di 
spazi in luoghi, possa essere un passo significativo per il superamento delle nuove forme di povertà urbana. 


A partire dalla rivivificazione, da parte degli abitanti di un quartiere marginale di Sevilla, di una storica 
residenza nobiliare del Settecento, da tempo in disuso, sono state promosse una serie di iniziative in rete di 
quartiere, orientate a superare i meccanismi di disgregazione sociale partendo dalla condivisione attiva e 
partecipata degli spazi pubblici. L'esempio si propone non solo di esplorare la marginalità urbana come base 
di una mobilitazione collettiva e superamento della stigmatizzazione, ma soprattutto di evidenziare come a 
partire dalla soggettivizzazione degli spazi sia possibile il superamento delle dinamiche politiche di 
disgregazione e diseguaglianze. 


Viviamo in un mondo mobile e illeggibile (Augé, 2007). Quindi ciò che sarà necessario sarà fornire ai 
cittadini, alla società, gli strumenti per leggere questo mondo sempre più mobile, sempre più veloce. 
Bisognerà creare un capitale a un sapere e a una scienza che miri alla realizzazione di sé attraverso la ricerca 
di potere e ricchezza, ma all'incontro, al confronto, alla relazione: non più un mondo di consumatori, non un 
mondo di uguali ma di eguali. 


Alla ricerca di Luoghi tra gli spazi urbani 


Gli effetti della surmodernità - accelerazione della storia, restringimento degli spazi e individualizzazione dei 
destini - sembrano specchiarsi nelle dinamiche urbane (Augé, 2009) . Uno degli interrogativi che ci poniamo 
è se la nostra società non stia distruggendo il concetto di luogo, così come si è configurato nelle società 
precedenti. 


Il luogo si contraddistingue da uno spazio perché costruito su tre dimensioni: l’identità, la relazione, il tempo. 
L’identità perché in un luogo il soggetto ha l’opportunità di scoprirsi, di manifestarsi, di realizzarsi, di 
esprimersi, , di avere una concreta possibilità di vita e di progetto. La relazione perché un luogo è tale per la 
possibilità che offre all'incontro, alla comunicazione, alla costruzione di un progetto comune, a tutte le attività 
sociali dell’uomo, dalle più semplici a quelle più elaborate e simboliche: non serve solo all’io ma anche al noi. 
Il tempo perché dentro un luogo l’io e il noi sperimentano la possibilità di costruire una storia, un progetto, 
un legame di senso tra il passato, il presente e il futuro: il tempo dello sviluppo, della progettualità. 


La caratteristica tipica del luogo umano è di intrecciare insieme in un'unica esperienza questi tre elementi 
distinti. Tanto che è difficile per l'io pensare alla propria identità staccandola da un luogo dove ha vissuto, 
come pur per il noi pensare ad un progetto sociale al di fuori di alcuni ambienti (Zanini, 2007). 


Dall’incontro tra esperienza, memoria e storia, personale e collettiva, che presuppone la necessaria presenza 
dell’Altro, nasce il luogo. In una società globalizzata dove predomina la velocità non si ha più tempo per 
attribuire un'anima ad un luogo in cui anche le relazione vengono meno, e i non luoghi proliferano (Augé, 
2009). 


Così i luoghi, si trasformano in immagini piatte, prive di senso, di anima, di vita, prive di legame. I luoghi non 
sono più d’incontro ma di non incontro, il luogo privato dell’esperienza interiore si trova amputato in una 
semplice espressione di esteriorità fuggevole e facilmente sostituibile: tutto sembra essere simile, tutto 
sembra essere familiare ma allo stesso tempo indifferente e quindi estraneo. I non luoghi «sono gli aeroporti, 
le autostrade, le anonime stanze d'albergo, i mezzi pubblici di trasporto [...]. Mai prima d'oggi nella storia 
del mondo i non luoghi hanno occupato tanto spazi» (Bauman, 2008, p. 113). 


Le modalità d’uso dei non luoghi, sono destinate all’utente medio, all'uomo generico, senza distinzioni. Non 
più persone ma entità anonime. Il cliente conquista dunque il proprio anonimato solo dopo aver fornito la 
prova della sua identità, solo dopo aver, in qualche modo, controfirmato il contratto. Non vi è una conoscenza 
individuale, spontanea ed umana. Non vi è un riconoscimento di un gruppo sociale, come siamo abituati a 
pensare nel luogo antropologico. 


Dal punto di vista architettonico i non luoghi sono gli spazi dello standard. «Immagini luminose, fotografie, 
luci colorate, oggi possono essere considerate materiali veri e propri, in grado di mettere in moto nuove 
figure dell’urbano, la città infatti corrisponde sempre meno al suo disegno iniziale (strade, vie, piazze..) e 
sempre più a un numero eloquente di implicazioni di diversa natura la cui materialità dilata le forme 
possibili dell’architettura e rimanda a nuove modalità di fruizione/frequentazioni.» (Mello, 2002, p.58). 
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La scomparsa sempre più evidente di luoghi che caratterizzano le città tradizionali ci trascinano quindi 
nell’impossibilità di leggerle come luogo di memoria, incontro e stimolo immaginativo. La distinzione tra 
luoghi e non luoghi [1] in qualche modo più che una distinzione di spazi richiama a quella che è una 
distinzione di mondi, una diversità di mondi sociali. Come nell’immaginaria città del 2026 di Fritz Lang 
(Metropolis) in cui i “ricchi” vivono nei grandi grattaceli mentre gli operai vivono e lavorano in un 
dimenticato sottosuolo. 


Non tutti hanno la possibilità di usufruire delle risorse per far si che un luogo sia tale. Basti pensare ai campi 
profughi, ai luoghi di confine, ai centri di accoglienza temporanea, ai sempre più crescenti spazi marginali 
urbani. Ben si intende, quindi, come il moltiplicarsi di non-luoghi pregiudichi la possibilità di creare 
comunità in grado di realizzare un progetto collettivamente pensato e condiviso, prerogativa propria dei 
Luoghi. Solo i luoghi sono infatti humus per creare risorse di strategie di azione finalizzate a rompere le 
dinamiche di marginalizzazione (Bourdieu, 1988). 


Strategia d’azione e riproduzione della povertà sociale 


Prima di addentrarci nella descrizione della marginalità avanzata, proveremo a ripercorrere i meccanismi che 
determinano la riproduzione della povertà sociale, aiutati dalle categorie e studi di Bourdieu. 


Sebbene la controversa nozione di povertà sia stata trattata da diversi autori (Bartolomé, 1986), tutti 
coincidono con accostare tale concetto alla privazione e carenza, connotandolo più di una dimensione 
descrittiva e misurabile che esplicativa. L'utilità di tali nozioni si limitano a descrivere le condizioni di alcuni 


gruppi sociali definiti come poveri trascurando il perché tale condizione di povertà si riproduca socialmente 
ridefinendo la distinzione tra poveri e non. Un supporto in questa direzione ci viene dal concetto di 


amazonit 


x? 
ecologico-urbanistica, culturale, economica o le differente combinazione tra questi approcci. 
Il concetto di marginalità mette in rilievo un difetto di integrazione di gruppi, che non si trovano fuori dalla dA A D È 
® 


società globale ma che, inseriti in questa, occupano una posizione sfavorevole. Il riconoscere la situazione di 


marginalità (Germani, 1973) , utilizzato - specialmente tra gli anni ’50 e ’80 - secondo diverse prospettive: 


marginalità come una modalità di occupare un ruolo nel sistema rompe la prospettiva margine-centro, 
considerando i soggetti dentro e non fuori dalla società. 


Cercando, quindi, di comprendere la posizione occupata da questi gruppi, appare un altro fattore Ì | A i Y 


problematico: il limite tra il micro e il macro nello studiare la povertà e soprattutto nel definire una unità di 
analisi (Coraggio,1991). >» Visita la vetrina 


Il meccanismo che condiziona il rigenerarsi delle condizioni di povertà sono le strategie di riproduzione 

sociale [2], a cui leghiamo i concetti di margine delle possibilità, razionalità della scelta, e capitale sociale. Lo 

spazio sociale, non essendo geografico, è uno spazio pluridimensionale di posizioni e ogni posizione può DOAJ Content 
essere definita da un sistema di coordinate ciascuna legata a una distribuzione di uno specifico capitale 

(Bourdieu, 1990). 


Il primo fattore da cui dipende la strategia è il volume, la struttura e l’evoluzione storica del capitale da 


riprodursi. Si tratta del congiunto di beni (economici, culturali, sociali e simbolici) che il gruppo possiede. DIRECTORY OF 
9 DOA Joren access 
Altro elemento è lo stato del sistema di strumenti di riproduzione, istituzionalizzati o no, e la loro evoluzione. JOURNALS 
Qui interviene la distanza geografica, la distribuzione del gruppo nello spazio e la ubicazione rispetto al centro 
di produzione e distribuzione dei differenti tipi di beni e la distanza sociale reale, che allude alla possibilità M@gm@ ISSN 1721-9809 
sociali concrete di l’accesso ai beni [3]. Indexed in DOAJ since 2002 
Altri due fattori incisivi sono: lo stato di relazioni tra le classi (il rendimento differente che i distinti strumenti Directory of Open Access Journal: 


di riproduzione possono offrire alle inversioni di ciascuna classe o frazione di classe) e l’habitus, inteso come 
schema di percezione e azione. Gli habitus incorporati con agenti sociali - schemi di percezione, di 
apprezzamento e azione, del sistema di disposizione a percepire, pensare, attuare - determinano la definizione 
pratica del possibile e l'impossibile, del pensabile e dell’impensabile. 


Questo stabilisce quale posizione ciascuna famiglia occupa nello spazio sociale. La scelta di una strategia sarà 
allora dettata: dal margine di azione di ciascun agente sociale (ossia la determinazione e creatività di iniziativa 
individuale senza trascurare il condizionamento esterno); dal modo in cui il soggetto si colloca (ovvero la 
posizione sociale condizionata dall'inserimento nel sistema di produzione economica) ; dall’habitus (che 
evidenzia come la razionalità di agire è limitata all’esperienza e al vissuto individuale) [4]. 


Il congiunto di questi fattori crea quello che determina la definizione della strategia, e il variare di uno di 
questi elementi condiziona le variabili di strategie possibili. Esempio evidente è la differenza tra una strategia 
di sopravvivenza o di cambiamento, una orientata a adattarsi e riprodurre la situazione vigente l’altra 
orientata a un rafforzamento del capitale individuale per creare una variazione duratura della propria 
esistenza, riscattando la produzione attiva e inventiva della pratica e le capacità generate dall’habitus. 


Cambiando uno dei fattori si modifica la relazione con il capitale, definisce la trasformazione correlativa dello 
spazio delle possibilità e questiona il modo di riconversione delle specie del capitale. Il primo elemento che 
determina la strategia della riproduzione sociale è la famiglia, l’unità domestica, che funziona come corpo e 
come campo, come unità valoriale e come spazio per combinare le risorse, dentro e fuori. 
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Reti di intercambio di beni e servizi, che si presentano come risorse alternative decisive fronte alla insicurezza 
economica e la precarietà delle altre risorse accessibili. La rete sociale è fortemente legata al capitale sociale. 


Il capitale sociale può essere definito come «una specifica risorsa per l’azione che non è depositata né negli 
individui né in mezzi di produzione, ma intrinseca alla struttura di relazioni fra due 0 più persone.» [5] 


La polarizzazione sociale e economica all’interno della città, acuitasi negli ultimi decenni del XX secolo, ha 
introdotto il termine di nuova povertà o marginalità avanzata. Negli ultimi decenni del XX secolo, il 
capitalismo ha dato origine a un paesaggio urbano in cui convivono, separati a volte da pochi metri, la 
maggior opulenza con la miseria più estrema. Questo cambio radicale nella geografia e ecologia urbana ha 
portato a parlare di una città duale (Castells M.) al cui interno si sviluppano in senso crescente nuove 
marginalità e nuove povertà. 


Marginalità avanzata nella realtà urbana 


La città , sotto le dinamiche della globalizzazione, sembra stia abbandonando il suo ruolo di meccanismo di 
integrazione e luogo di relazione democratica (Wacquant, 2006). L’internazionalizzazione del mercato del 
lavoro, la finanziarizzazione dell'economia, il disgregarsi dei sistemi di welfare nei Paesi sviluppati, 
l'affermarsi delle politiche neoliberali hanno portato al crearsi di nuove dinamiche territoriali, trasformando il 
ruolo e il volto della città (Friedmann, 1995). 


La trasformazione storica dell'economia nei paesi sviluppati ha portato alla deregolamentazione dei mercati 
finanziari, desocializzando i salariati e la flessibilità dell'impiego. Politiche che invece di includere, escludono. 
Così come sono causa di esclusione dal sistema, il perpetuarsi e il manifestarsi concreto della democrazia 
razziale in città a partire dal fissare e istituzionalizzare le frontiere mantenute verticalmente dallo Stato, che 
genera una sorta di situazione di Apratheid legalizzato (Wacquant, 2006). 


Nei centri urbani si registra la concentrazione di funzioni di controllo, attività finanziarie, snodo principale 
delle reti di potere. Da un lato nella città si è consolidato il settore della conoscenza, che richiede alti livelli di 
istruzione, e dall’altro è cresciuta l'offerta di lavoro precario e di basso profilo (Sassen, 2004). Nella realtà 
europea , seppur ad un livello minore rispetto ad altre aree, si registra una crescita di forte marginalità su 
base territoriale: nella stessa città si può tristemente osserva la compresenza di aree degradate residuali e 
informali e aree di ricchezza estrema (Marcuse, 1989). 


Conseguenza di questo forte dualismo sembra essere attribuibile al forte legame tra globalizzazione e 
aumento delle disuguaglianza, che ha incrementato il livello di marginalità avanzata. La marginalità avanzata 
è infatti il concetto che esprime l'aumento delle diseguaglianze nelle realtà urbane, indice di una 
disconnessione funzionale a livello macroeconomico. 


Il termine “avanzato” evidenzia due aspetti importanti delle nuove povertà. Da una parte la forte connessione 
del fenomeno - come già evidenziato - con gli effetti delle trasformazioni postfordiste nei settori 
dell'economia più avanzati. Dall’altro vuole evidenziare come sia in continuo avanzamento e la necessità di 
nuove politiche pubbliche e sociali di inclusione (Wacquant, 2006). 


La marginalità urbana avanzata tende a concentrarsi in aree specifiche, segregate e percepite dall'interno e 
dall’esterno come luoghi penalizzanti e squalificanti. Contrariamente a quando avveniva nel fordismo - in cui 
il lavoro salariato offriva una serie di protezioni e garanzie - oggi i rapporti di lavoro frammentari, discontinui 
e eterogenei non fanno che aumentare insicurezza e la precarietà soprattutto nelle fasce meno qualificate. Si 
registra quello che Castel (2008) definisce come desocializzazione del rapporto salariale che comporta la crisi 
del lavoro come forza sociale integratrice. 


Si viene a creare una nuova classe di soggetti, l’urban underclass, che vive in aree spazialmente isolate, la cui 
difficile esistenza oscilla tra la disoccupazione e la sottoccupazione cronica. La difficoltà nel trovare un lavoro 
stabile e l'isolamento fanno accrescere il processo di autoriproduzione di esclusione in un circuito chiuso di 
povertà (Wilson, 1997). 


Si vengono così a definire una sorta di iperghetti: spazi stigmatizzati a causa della costruzione di senso da 
parte del potere. La politica dei diversi governi hanno portato ad aggravare le condizioni strutturali di povertà 
alimentando meccanismi di violenza, fame e disoccupazione (Wacquant, 2006). 


Sotto il peso delle apparenze rafforzate dalla percezione selettiva dei mezzi di comunicazione e di certa 
sociologia di ispirazione giornalistica, gli abitanti del “ghetto” non sono accumunabili se non nell’essere 
persone comuni che cercano di costruire la propria vita e di migliorare la propria sorte per quanto possibile, 
in circostanze eccezionalmente oppressive che le vengono imposte (Wacquant, 2006). 


L’attore che determina lo sviluppo o meno della società, è lo Stato. La volontà dello Stato ha di fatto una forte 
implicazione sociale. Si è passati da un coinvolgimento della politica pubblica nel tentativo di sradicare la 
povertà , alla dissoluzione degli obblighi dello Stato che si sono ridotti generando la struttura della 
marginalità dovuta al fallimento istituzionale, fino alla criminalizzazione della povertà stessa (Wacquant, 
2006). 


La scomparsa dello stato nella vita del soggetto avviene attraverso una precisa decisione politica di inclusione 
emarginante. Questa è una delle cause principali della generazione di territori di deprivazione e abbandono , 
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una dimensione di esclusione che è legittimata tanto dai settori medio-alti della società, come da chi abita in 
queste zone (Wacquant, 2006). 


La città, sotto questa prospettiva, sta creando spazi di discarica per soggetti non più utili e funzionali al nuovo 
ordine economico denominati (Wacquant, 2001), progressivamente luogo di relegazione per soggetti in 
declino sociale, precari e disoccupati (Maurin, 2004). 


La povertà, quindi, è alimentata da fenomeni di decomposizione lavorativa e sociale, sotto la pressione di una 
tendenza alla frammentazione piuttosto che all’unione dei soggetti che si trovano nelle regioni inferiori dello 
spazio sociale e urbano. Soggetti che avendo minore visibilità sono più tendenti a un abbassamento dei livelli 
di rivendicazione. 


Le nuove forme di dominio e lo sfruttamento lavorativo fin qui brevemente esposte sottolineano il declino 
della città come luogo di promozione sociale. Ciò nonostante, la stessa crisi dello spazio urbano, basata su una 
etica neoliberale, potrebbe portare a nuove soluzioni di vita urbana basati sulla solidarietà e la giustizia 
sociale. 


El Pumarejo: un caso di strategia sociale alternativa 


Molti sono i movimenti collettivi che cercano di rompere i meccanismi distorti della globalizzazione, 
proponendosi a livello simbolico come nuovo sistema alternativo di narrazione con un nuovo registro 
culturale e ridefinizione dello status quo (Boccia,2001). 


Un movimento che, tra altri, si propone come modello di rete in grado di utilizzare strategie alternative per la 
creazione di un luogo, è l’associazione Centro Vecinal del Pumarejo [6] con sede nella Casa del Pumarejo, nel 
quartiere della Macarena, a Siviglia, Andalusia. Il palazzo, costruito nel ‘700 come residenza del conte Pedro 
Pumarejo, dopo aver ospitato numerose e differenti realtà, alla fine del XIX secolo viene adibito - 
conservandone tutt'ora tale funzionalità - ad uso commerciale il primo piano mentre il secondo ad uso 
abitativo, arrivando ad ospitare oltre 20 famiglie. 


Stiamo vivendo una situazione di insicurezza sociale orientata a modificare gli squilibri sociali provocati dalla 
deregolarizzazione della crisi economica e la riconversione del benessere in un trampolino verso l’occupazione 
precaria. Tale meccanismo, generatore di insicurezza, si riversa sulla popolazione marginale favorendo un 
processo non solo di stigmatizzazione ma, ancor più grave, di autostigmatizzazione (Wacquant, 2006). 


La definizione degli spazi, risultato di equilibri di potere, si regge soprattutto sull’appropriazione di 
definizione di potere simbolico sul territorio (Bourdieu, 1999). In ragione di ciò ci spieghiamo perché la 
nascita di nuovi movimenti possano essere una risorsa per convertire gli spazi devitalizzati in luoghi. Il 
movimento si sviluppa in una realtà territoriale molto complessa che sta vivendo tutto il peso della crisi. In 
Andalusia la situazione relativa al 2012 si prospetta critica quanto l’epoca del postguerra: 1.442.600 persone 
senza lavoro. Un livello di disoccupazione che è cresciuto del 35,8% ed è in continuo aumento, così come è 
avvenuto nell’anno in corso [7]. 


La criticità della situazione è resa ancora più evidente dai dati della disoccupazione giovanile, che si è alzata 
da un tasso del 52,34 % a livello nazionale a un 59,43% a livello andaluso. Ancora più tragico è il dato relativo 
al numero di case abitate da famiglie in cui tutti i membri sono disoccupati, che ha raggiunto la cifra di 
1.833.700 (258.700 in più rispetto al 2011). 


Secondo i dati della Red Andaluza de Lucha contra la Pobreza y la Exclusibn Social (EAPN-A) rispetto al 
2012 quasi il 40% della popolazione vive in situazione di povertà, il 47,8% non può affrontare imprevisti 
(vivono alla giornata) e nel 9,4% delle case si deve affrontare il problema del taglio a risorse basiche come la 
luce, l'alimentazione, il vestiario; la povertà infantile arriva al 36,3%. 


La cruda realtà di questi dati si riflette in ambiti come la salute, l’educazione, il medio ambiente, la cultura, 
l'abitazione, l'occupazione. Ed è proprio per sanare queste carenze e per creare capitale sociale che si 
muovono le numerosissime iniziative del Pumarejo. 


Asociacibn Casa Pumarejo nasce nel 2007 con la necessità e il proposito di dare identità giuridica al 
movimento che negli anni si è sviluppato intorno alla rivendicazione per il recupero della Casa Pumarejo. 
L'associazione, a cui prendono parte i residenti, gli usuari e diversi collettivi locali, si basa sul presupposto 
rivendicativo di «conservare la diversità sociocultarale, ispirata dalla stessa eterogeneità della storia, 
dell’architettura, delle tradizioni che la casa e il quartiere ospitano», mi spiega un intervistato. Nonostante il 
ricco patrimonio sociale, storico e culturale il quartiere viene in moltissime occasioni stigmatizzato per la 
condizione di marginalità di chi vi abita. 


Da palazzo di rilevanza architettonica il Pumarejo diviene simbolo di un movimento socioculturale a partire 
dal 2000. In questo anno, in occasione della volontà da parte del Comune di vendere la Casa ad una catena 
alberghiera e sotto la pressione ormai non più sopportabile di decenni di speculazione edilizia, piani 
urbanistici fallimentari e sgomberi forzosi nel quartiere della Macarena, nasce la Plataforma, un primo 
nucleo associativo, input per la creazione di una fitta rete di realtà socialmente attive. 


L'obiettivo originario della Plataforma è stato quello di esigere una riabilitazione e ristrutturazione del 
palazzo, rivendicando il pieno utilizzo residenziale della costruzione ormai decadente e altrimenti in disuso. 
L’associazione, attraverso diverse linee di azione e protesta è riuscita a contrastare la vendita dell'intero 
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edificio - è stata venduta la metà della proprietà- , ad evitare lo sgombero di nove famiglie che il palazzo 
ospitava e ad effettuare e incoraggiare opere di restauro. Grazie alla spinta della Plataforma, la casa fu 
dichiarata monumento e patrimonio culturale spagnolo. 


Come mi racconta un intervistato, «molto prima che le migliaia di persone incominciassero a organizzarsi 
in commissioni di lavoro attraverso assemblee di quartiere nate dal 15M, e scendere in piazza, il Pumarejo 
già dal 2000 accoglie assemblee e lavori di quartiere. Un rumore nel 2000 percorse la Macarena, quando 
molti furono costretti a fare le valigie sotto pressione di gruppi immobiliari. Un rumore che si trasformò in 
una voce per i diritti.» 


Nel 2003, approfittando della giornata europea del patrimonio, la Plataforma, per presentare il palazzo, aprì 
la parte in disuso sgomberata nel 2000. Iniziò così il recupero della Casa Pumarejo ad opera dei movimenti 
presenti già nel palazzo, che ne rivendicarono il libero utilizzo. I lavori permisero la riappropriazione e 
riabilitazione di spazi inutilizzati da parte della gente del quartiere 

e la costituzione de Centro Vecinal Pumarejo, associazione che ingloba tutti i movimenti nati nel palazzo e 
nel quartiere. 


Nel 2004, con l’aggravarsi della situazione abitativa e l'aumento delle espropriazioni forzose si costituisce la 
Plataforma de Inquilinos Amenazados con l’obiettivo di creare una unità di assistenza legale dell’inquilino e 
si estesero le relazioni e i contatti con il resto del quartiere. 


Nel 2005 - dopo una serie di giornate dedicate all’affitto giusto, degno e stabile - nasce la lega degli inquilini 

La Corriente, associazione gestita attraverso assemblee e differenti commissioni, che realizzano un costate 
lavoro di autoformazione, divulgazione, ricerca, denuncia, assistenza giuridica e sostegno agli abitanti del 
quartiere con problemi di alloggio. 


La difesa costante di uno spazio concreto, una casa, facilitò la nascita di movimenti successivi che ampliarono 
gli obiettivi iniziali e allargarono i soggetti coinvolti nella rete al quartiere e le zone limitrofe [8] La difesa 
della Casa Pumarejo, divenne infatti il perno per la creazione di un luogo promotore di un modello sociale 
alternativo. La vicinanza del centro di salute, di una mensa sociale, di panchine hanno popolato il quartiere di 
soggetti a rischio, senzatetto, tossicodipendenti creando al principio forti conflitti tra i residenti della zona. 
L’azione sociale della Casa Pumarejo ha proposto una soluzione di intervento sociale riabilitativo alternativo 
alla volontà iniziale passiva di molti, di limitare la soluzione delle problematiche ad un aumento del controllo 
della polizia. 


Come emerge dalle interviste la forza del movimento risiede nella forza dei legami affettivi e comunitari: 
«intorno alla lotta contro la speculazione, la scommessa per la creazione di un modello sociale differente 
nella casa Pumarejo - mi spiega una delle inquiline del Pumarejo - si incrociano vite di persone concrete, 
progetti realizzati in luoghi concreti». Una rete affettiva base della comunità sulla cui forza identitaria si 
costruisce una rete di lotta alla marginalità urbana. 


La rete del Pumarejo 


Il Centro Vecinal diviene quindi espressione di tutte le voci di movimenti e associazioni presenti nel quartiere. 
Parlare del Pumarejo non significa né riferirsi alla Plataforma, né alla piazza ma ad un progetto più ampio di 
riprogettazione sociale degli spazi. Attorno al Pumarejo hanno luogo molteplici attività, tutte nate su principi 
assembleari, partecipativi e di libera iniziativa. 


La più particolare è ,forse, l’introduzione di una rete di moneta di quartiere: il Puma. Si basa su un sistema di 
monete complementari LETS(Loca! Exchange Trade System): un sistema di intercambio locale per punti, in 
cui la somma totale di tutti i conti è sempre zero. Come afferma un intervistato «questo sistema si basa su un 
principio fondamentale: l’intercambio contro la speculazione. Se si aggiungesse valore ai puma senza 
realizzare intercambi, il totale degli intercambi incomincerebbe a non quadrare e si creerebbe una bolla, 
non producendo più ricchezza.» Il Puma è una moneta complementare all'euro e si crea mediante l’attività di 
tutte le persone che costituiscono la rete, in comunità, in forma assembleare e trasparente. Si utilizza 
all’interno della parte nord del centro storico di Siviglia, anche se non è necessario esservi residente per 
parteciparvi. 


I puma servono per scambiare qualsiasi tipo di bene, servizio o prestazione in accordo con i principi etici della 
moneta sociale. Gli obiettivi - spiega un membro della rete - della moneta sono quindi quelli di «favorire una 
produzione di ricchezza all’interno del quartiere, conoscere le persone, migliorare le relazioni tra le persone, 
contribuire a sviluppare una conoscenza comune e capacità di autorganizzazione, proteggere il medio 
ambiente (i beni sono prodotti in forma ecologica e artigianale e si scambiano a livello locale), favorire 
progetti comunitari come la manutenzione della casa. Esiste poi un centro di approvvigionamento della rete 
(con prodotti basici alimentari e igiene), alimentato per il 50% dei benefici ottenuti dai Mercati del Puma 
più le donazioni.» 


Altri progetti sono: la Lega de los inquilinos, in cui si offre assistenza legale gratuita; la Oficina de derechos 
sociales de Sevilla, collettivo che offe assistenza legale, spazio per la formazione e autoformazione, gruppi di 
studio/azione di nuove forme di precarietà; Lo hacemos nosotras «lo facciamo noi, le persone, e un gruppo 
studio Participacion; la Red-decrecimiento, un progetto per la decrescita e la transizione, che realizza 
progetti di promozione e sensibilizzazione su un'etica dell'economia. Da oltre tre anni stiamo organizzando 
tre giorni di incontri per scambiare idee con altri gruppi e reti di iniziative a noi affini.» 
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Ospita la Ong Arquitectos sin fronteras ,fondata da un gruppo di architetti che lavoravo per lo sviluppo 
sostenibile. l’obiettivo di sviluppo locale non dipendente e partecipativo che migliori la qualità di vita degli 
abitanti e la Huerta Cantagaia, progetti di tecniche di coltivo sperimentali e ecologiche per apprendere a 
coltivare. È poi sede dell’associazione Arquitectura Compromiso Social, che segue progetti come il 
cooperativismo in case disabitate. 


Altro progetto, che ben sintetizza lo spirito del movimento del Pumarejo, è La revuelta il cui motto è 
«vogliamo vivere bene e lo vogliamo ora»: «la gente del quartiere - mi spiega un membro dell’associazione - 
è in lotta costante contro quelli che vivono nella città come occasione per fare soldi e per esercitare il potere 
e non come una promessa di benessere e convivenza nella libertà. Le persone più anziane sopravvivono alla 
degradazione urbana, i giovani sono sottomessi da una precarietà lavorativa, i bimbi vorrebbero conoscere 
gli spazi e le strade per i propri giochi, per la propria immaginazione e sperimentare l’interazione sociale, 
persone senzatetto che hanno trovato in questo quartiere un primo sostegno per le necessità basiche. Il 
nostro quartiere conta con sufficienti risorse umane e materiali, abbondante inventiva e comprovata 
energia per poterci rassegnarci a vivere male. I nostri obiettivi sono promuovere un quartiere coerente con 
un modello di città sostenibile, difendere i beni comuni del quartiere, come quelli architettonici, fomentare 
la vita pubblica e la creazione di una comunità, cambiare gli stili di vita, lottare attivamente, per un 
trattamento dello spazio pubblico orientato a divenire uno spazio vivo e eterogeneo, di convivenza.» 


I luoghi: diaologo tra politica, giustizia sociale e 
pianificazione urbana 


Il mondo ormai è un'immensa città. È un mondo-città. I processi di globalizzazione e mondializzazione ci 
costringono a rivalutare quella che è la natura dei confini degli spazi. 


Se intendiamo la storia come una successione di eventi riconosciuti da molti come tali, cui si legano 
circostanze e immagini, la sovrabbondanza di eventi a cui siamo esposti e che ci vengono proposti dagli 
strumenti mediatici, non permette una ricostruzione storica di ciò che ci circonda. L’eccesso d'immagini ed 
eventi resta dunque non letta e veniamo abbandonati ad un individuale meccanismo di interpretazione e 
senso della realtà. La storia è bloccata nelle rappresentazione dei diversi ordini che ne fanno uno spettacolo 
per il presente. Il nostro continuo e faticoso tentativo individuale di cercare quotidianamente una definizione 
del mondo ci coinvolge in quello che Augé definisce “sovrainvestimento di senso”. A sopperire a questa 
evidente incapacità umana di definizione del mondo è l’informazione, un’informazione spesso veicolata dal 
controllo del potere e dalle sfere valoriali dell'economia (Augé, 2007). 


La surmodernità impone alle coscienze individuali esperienze e prove di solitudine del tutto nuove, 
direttamente legate all'apparizione e alla proliferazione dei non luoghi, dove si è conosciuti attraverso la 
banda magnetica della propria tessera bancomat o il numero della propria carta di credito: si sta creando la 
contrattualità solitaria del “commercio muto” che via via tende a scalzare il “sociale organico” dei luoghi 
antropologici. Mentre i luoghi favoriscano la creazione di un sociale organico, i non luoghi creano una 
solidarietà contrattuale, espressione di un’individualità solitaria. 


L’evidenza simultanea dell’impensabile solitudine e della impossibile società, di una minaccia che non si 
realizza mai completamente - la solitudine - e di un ideale che non giunge mai realmente a compimento — la 
società (Augé, 1999). 


In un mondo in cui si nasce in clinica e si muore in ospedale, i non luoghi senza storia né memoria si 
moltiplicano con modalità lussuose o inumane occupando “provvisoriamente” il territorio (da un lato le 
catene alberghiere e di fast food, i club vacanze, i centri commerciali ecc.; dall'altro i campi profughi o le 
bidonville, ecc.) (Bauman, 2008). 


La nostra società genera una rete immensa, indeterminata e contraddittoria di flussi che si muovono e 
mescolano in tutte le direzioni, interdipendenti tra loro, che formano costellazioni sociali sempre nuove e 
imprevedibili, in cui la perturbazione è lo stato più normale. L’eterogeneità generalizzata, da cui dipende tutta 
la società urbana, fa della vita nelle città un luogo in cui è sempre più difficile incontrare configurazioni sociali 
fisse e parti isolate. 


La vita pubblica è costruita sempre più in nome di una democrazia di uguaglianza che purtroppo non si 
rispecchia nella vita sociale. Le strade della città offrono un pieno spettacolo di come l’incontro ormai si sia 
mutato in una relazione di simmetrica indifferenza, di goffmaniana disattenzione cortese: ognuno rispetta le 
regole di un anonimato proprio e altrui sotto la garanzia di un controllo sia esso istituzionale o 
istituzionalizzato. 


In tale modo la società urbana moderna, che sempre più ci costringe in luoghi affollati da moltitudini in 
movimento continuo, fa si che l'individuo abbandoni se stesso in una massa uniforme e indefinita. In una 
realtà così strutturata siamo contemporaneamente uno qualsiasi in generale e tutti in particolare. La realtà 
appare confusa e sfuggevole e allo stesso tempo immutabile [9]. 


Abbiamo visto come il diffondersi di non luoghi, e conseguentemente il venir meno di spazi di relazione, legati 
ai meccanismi della globalizzazione, diminuiscano la possibilità di creare risorse sociali. 


Per sopperire a quelle che sono le derive della surmodernità, qui descritte brevemente, si può pensare alla 
creazione di Luoghi come una opportunità per favorire relazioni in grado di creare un progetto condiviso in 
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vista di un bene comune. 


È proprio quello che è successo attorno al Pumarejo, un’energia a propulsione alimentata da movimenti i cui 
componenti non sono altro che i cittadini di un quartiere decisi a trasformare attivamente la propria realtà 
attraverso un progetto di cambiamento condiviso. 


Movimenti come La Asociacibn de Casa Pumarejo prendono vita dalla riappropriazione di uno spazio, reso 
pubblico, uno spazio in grado di costruire relazione. Dalle relazioni e dal confronto nascono le idee e il 
coraggio per realizzarle: si propongono così progetti che nascono dalle reali necessità e esigenze delle persone 
che vivono in un determinato territorio. La realizzazione di tali progetti favoriscono reti e risorse in grado di 
generare capitale sociale. 


La creazione di capitale sociale - in quanto congiunto di risorse immediate o potenziali che sono legate al 
possesso di una rete duratura di relazioni più o meno istituzionalizzata di appartenenza a un gruppo , come 
insieme di agenti che non sono soltanto dotati di proprietà comuni, se no che sono uniti per lacci permanenti 
e utili (Bourdieu, 1990) - è un passo essenziale per la progettazione e realizzazione di una nuova realtà sociale 
e il superamento della riproduzione di marginalità. 


Fondamentale sarà, allora, favorire spazi e risorse per la creazione di Luoghi e riattivare il dialogo tra politica, 
giustizia sociale e pianificazione urbana. Così forse si ricompatterà la città duale, per scomporsi in infinite 
alternative potenziali determinate dalle scelte incondizionate e attive di cittadini che hanno pari accesso a 
risorse funzionali alla piena realizzazione di un Sé tra gli Altri. 
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Note 


[1] Come intuibile, la distinzione tra luoghi e non luoghi non è, però, qualcosa di facilmente classificabile: 
sarebbe sbagliato e limitativo attribuire a uno spazio, arbitrariamente uno dei due aggettivi in quanto è 
esclusivamente frutto di un processo di costruzione relazionale. Si pensi al «Chalet-Les Halles: i giovani delle 
banlieue vi arrivano con la Rer, però difficilmente salgono in superficie. In superficie c'è un altro mondo, 
completamente diverso: quello dei turisti, dei borghesi, della gente che viene dal Centro Pompidou. Per i 
ragazzi di periferia la Rer diventa un luogo, forse l’unico luogo che ad essi viene ritagliato perché per altri, 
per i più, semplice luogo di passaggio.E forse anche questo non comunicare, non relazionare di uno spazio 
che si divide tra essere un luogo e un non-luogo che può essere motivo, origine o anche conseguenza di uno 
scontro sociale» (Augé, 2007). 


[2] Le strategie di riproduzione sociale sono il congiunto di pratiche fondamentali ,per mezzo dei quali gli 
individui e le famiglie tendono, in modo cosciente e non, a conservare o mantenere il patrimonio, e 
mantenere o migliorare la posizione nella struttura di classe (Bourdieue,1988). Differenti strategie 
condizionano diverse evoluzioni di vita: famigliari di vita, esistenziali, di adattamento, di sopravvivenza 
(Argiiello, 1981). 


[3] Questa nozione ci permette di articolare l’unità domestica con le condizioni obiettive valutabili come 
possibilità di riproduzione e articolare i poveri - individualmente o collettivamente - con altri agenti dello 
spazio sociale (Stato, politiche sociali). 


[4] Evidenziata l’importanza di questi elementi che giustificano il peso di una storia sociale del capitale intesa 
come accumulazione nella storia di un senso pratico, si può sottolineare come i poveri sono non solo quello 
che non hanno ma anche quello che hanno, affinando così la comprensione del meccanismo di riproduzione 
di marginalità. 


[5] Coleman, J., Foundations of social theory, Cambridge, Mass., 1990, pag.302 in Bagnasco, A., Tracce di 
comunità, Mulino, Bologna. 


[6] La descrizione dell’esperienza avverrà alla luce di dell’analisi di dati emersi da una mia ricerca sul campo 
(Siviglia,2013) , in cui sono stati utilizzati strumenti qualitativi come l’osservazione partecipante, le interviste 
biografiche e il colloquio. Inoltre supportati dal centro di documentazione del Centro Vecinal Pumarejo. 


[7]I dati relativi alla situazione socio-economica andalusa sono elaborati dall’ EAPN-A (http://www.eapn- 
andalucia.org) 


[8] Alcuni dei progetti nati sotto la spinta del Pumarejo: progetto per l’integrazione sociale Casa de la Paz, la 
Libreria-editoria Atrapasuenos, l'associazione ecologista Ateneo Verde, l'associazione per i diritti alla casa 
occupata Casas Viejas. 


[9] Delgado, Ruiz, M., Derecho a la indiferncia. Conferenza presso S.0.S. Racismo Navarra. Pamplona.11 
Marzo 2009. 
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. 
Introduzione Progetto Editoriale 

Nella città multiculturale le domande di città aumentano, i vari piani che caratterizzano e che intrecciandosi ee e AN 
costruiscono e reinventano quotidianamente gli spazi urbani si moltiplicano e si fanno sempre più portatori di cc gie rinata ninni 

nuovi bisogni e domande di città [1] che nascono dai cittadini che vivono gli spazi urbani. Nella letteratura Collaborare 

sociologica si parla spesso della fine e della morte degli spazi pubblici nella città postmoderna [2], CA e 

abbandonati, svuotati del loro significato e funzioni iniziali: quella dell’incontro e della socializzazione tra Redazione 

persone aventi status e biografie diverse. In realtà, gli spazi pubblici delle metropoli postmoderne non sono pr diti IO 

morti, si stanno trasformando e il loro significato e senso sono in continua evoluzione. Lo spazio della città è E a te dee e a te, 
da sempre rappresentativo della società e del periodo storico che una popolazione sta attraversando e più che Newsletter 

mai oggi ciò è vero con i vari flussi migratori che hanno abbattuto il vecchio concetto di confine, tipico dello AI 

Stato-Nazione, costruendone uno più ampio, fluido [3], aperto, poroso, simbolico e applicabile ad ogni Copyright 


visione in scala della città. Vediamo allora come gli spazi pubblici urbani sono tuttora molto frequentati, non 
più dagli autoctoni ma soprattutto dai migranti li riempiono con significati nuovi attraverso processi lunghi e 
densi di socialità. Ciò accade dalle città più piccole a quelle più grandi e dagli spazi pubblici creati e voluti 
dalle amministrazioni locali -piazze, giardini, parco giochi- a quelli da esse dimenticati - gli spazi interstiziali 
[4] -. Ciò è molto significativo di quanto il bisogno di incontrarsi e socializzare è ancora fondamentale e 
necessario per una buona parte della popolazione che deve reinventarsi e portare avanti un processo di 
ridefinizione identitaria dove la dimensione territoriale è fondamentale. 


Vediamo allora come lo spazio urbano è uno dei luoghi privilegiati della città dove il multiculturalismo 
quotidiano [5] può esprimersi e diventare più evidente poiché sotto gli occhi di tutti. Interessante sarà quindi 
esplorare le motivazioni che spingono i migranti a frequentare determinati spazi piuttosto di altri, al 
significato che essi hanno per loro e alle pratiche che si esprimono al loro interno. Per comprendere questo 
processo di ri-siginificazione dello spazio pubblico verranno di seguito esposti i risultati di una ricerca 
condotta a Firenze, in particolare su due piazze del centro storico frequentate dalla comunità di filippina e 
somala per poi esporre alcune considerazioni su processi simili di ri-simbolizzazione che avvengono sempre 
più spesso all’interno degli spazi interstiziali. 
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Lo spazio pubblico: luogo di incontro e di negoziazione 
simbolica 


La concentrazione di soggetti diversi all’interno della città non le assicura innovazione se tra essi non vi è 
comunicazione e in particolare comunicazione diretta, che avviene per mezzo del contatto faccia a faccia. Ma 
proprio a tale proposito, la città presenta un’essenziale risorsa: essa abbonda di spazi pubblici, nel quale il 
contatto comunicativo avviene non solo in modo agevole, ma anche ponendo gli interlocutori in una 
situazione di parità. Naturalmente una comunicazione diretta può avere luogo anche in uno spazio privato 
nel quale però è più facile si verifichi un confronto non alla pari. Uno spazio pubblico invece, è sempre un 
territorio non appropriato da nessuno, è un punto d’incontro su cui tutti possono accampare gli stessi diritti. 
Una strada, una piazza, un parco comunale sono di tutti e di nessuno in particolare; stabilire un contatto in 
quei luoghi non vuol dire certamente vedere annullare le disuguaglianze sociali, ma quantomeno, significa 
trovarsi su di un terreno neutro, che non predetermina l’esito del confronto, ma che soprattutto dà la 
possibilità agli individui, non solo di incontrarsi, ma anche di scambiarsi opinioni, pensieri, condividere 
significati e simboli. 


Secondo La Cecla «lo spazio è l’unica esperienza che consente alle identità di negoziare: è il luogo della 
negoziazione delle differenze», luogo nel quale le identità varie entrano in comunicazione fra loro e diventano 
fluide [6], in continuo movimento, dialettiche e pronte ad una continua negoziazione simbolica. Tale spazio 
diventa luogo ideale per l’incontro tra persone con varie origini culturali e la città viene qui vista come luogo 
aperto alla discussione e negoziazione, dove c’è un continuo confronto di pratiche e simboli diversi. Anche un 
qualunque spazio pubblico può trasformarsi in un luogo dove le varie etnie possono tra di loro scoprirsi e 
attraverso un processo di negoziazione costruire un nuovo spazio, declinato alla convivenza. In un certo 
senso, vivendolo, è come se gli stranieri costruissero un nuovo e personale luogo all’interno di uno spazio 
fisico e simbolico già esistente, è come se allargassero il senso e il significato dello spazio rendendolo più 
ampio, duttile, dinamico, sempre nuovo, adattandolo ai propri bisogni creando un particolare ed accogliente 
ethnoscape [7]. Attraverso le loro pratiche e il loro linguaggio vanno ad inserirsi in un ambiente precostituito, 
modificandolo e arricchendolo dal punto di vista semantico grazie alla propria potenzialità nel rappresentare 
un terreno d'incontro e un luogo privilegiato di sviluppo dell'innovazione culturale e dell’elaborazione 
simbolica. 


Processi identitari nell’era della globalizzazione 


Si deve tenere sempre presente che per ogni soggetto che opera in un sistema sociale, l'identità è il risultato di 
un continuo confronto con gli altri, che porta l'individuo a costruire una rappresentazione di se stesso; poiché 
tale processo si compie attraverso la relazione con gli altri, vi è una continua interazione tra la costruzione 
della propria identità, compiuta dal soggetto in prima persona, e il riconoscimento di tale identità da parte 
degli altri individui. Fondamentale è ricordare che la costruzione dell'identità di un individuo non avviene 
mai all’interno di un vuoto sociale, ma in un preciso contesto sociale e spaziale, di cui fa parte anche la città 
con i simboli che le sono connessi. Durante la vita, attraverso i processi di socializzazione, fin dall'infanzia, 
interiorizziamo i caratteri simbolici legati al contesto urbano di residenza e in parallelo si determina un 
processo di identificazione affettiva con la città, il quartiere o con ambiti ancor più limitati. 


Si sviluppano così sentimenti di appartenenza territoriale che fanno sentire il soggetto parte di una comunità 
spazialmente definita. Il senso di appartenenza avviene quindi, non solo su larga scala, a livello nazionale o 
della città, ma può scattare, attraverso varie dinamiche anche a livello spaziale, di luoghi. Se pensiamo ad un 
immigrato che arriva in un paese straniero, lo si può immaginare come un bambino che deve imparare a 
conoscere un luogo senza averne mai fatto prima utilizzo, ma allo stesso tempo si deve ricordare che a 
differenza del bambino lui ha già avuto esperienza di luoghi diversi ed è portatore di un bagaglio conoscitivo 
ed esperienziale preesistente che viene inserito in un determinato contesto socio-economico con tutte le 
dinamiche che possono scaturire a partire da quelle di tipo identitario. Per questo motivo non è scontato che 
un territorio venga compreso e vissuto allo stesso modo da parte di chi arriva da altrove. La ricerca di luoghi 
da condividere e vivere con i connazionali nei giorni liberi dal lavoro portano da una condizione iniziale di 
spaesamento (laddove per spaesamento si intende non solo una perdita di riferimento dal punto di vista 
territoriale ma anche di tutto ciò che è legato al territorio in cui si è cresciuti, come riferimenti culturali, 
sociali, spaziali, economici, affettivi) verso la costruzione di un nuovo paesamento [8] dove si cerca di creare 
nuovi legami e punti di riferimento a partire da quelli preesistenti, ciò accade poiché l’immigrato tenta di 
adeguarsi alle nuove esigenze di vita, avviando una sorta di circolo delle conoscenze, cercando di evitare una 
rottura netta col passato che non sarebbe costruttiva a livello identitario. 


Nonostante stiamo vivendo in un era globale, sembra che una parte della popolazione stia rivalutando alcuni 
luoghi della città, come avviene per gli stranieri nelle piazze. Quindi anche un luogo di ritrovo quale la piazza, 
che viene frequentato con assiduità e costanza può diventare e rappresentare un punto di ritrovo e di 
identificazione per alcune persone, luogo importante dove attivare processi che facilitino la costruzione 
identitaria di un immigrato nel paese d’arrivo. La frequentazione di alcuni luoghi diventa così fondamentale 
per alcune persone, attraverso spazi all’interno dei quali possono avvenire degli scambi non solo materiali (di 
cibo, per esempio) ma anche simbolici (si raccontano le ultime notizie riguardanti il proprio paese) 
fondamentali per coloro che devono ricostruire una nuova immagine di sé per meglio adattarsi al paese 
d’immigrazione. Anche se si parte da bagagli culturali ed esperienziali diversi, essi diventano il punto di 
partenza di un percorso interculturale e possono essere valorizzati attraverso il dialogo, la condivisione 
dell'immaginario che ognuno ha di un luogo per costruire nuovi significati, investire luoghi di nuovi simboli. 
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Si parte così da una varietà di percezioni ed esperienze per arrivare ad una rielaborazione di esse fino alla 
costruzione partecipata di nuovi spazi, nuovi territori, luoghi, simboli in un processo di costruzione che porta 
alla nascita di una nuova memoria comune condivisa. La costruzione dell’identità legata al concetto di 
territorio nell’epoca postmoderna viene quotidianamente influenzata dalle conseguenze della globalizzazione 
quali la mobilità, l'ampia circolazione di immagini e d'informazioni che consentono alla popolazione di 
entrare in contatto con più luoghi contemporaneamente, mentre in passato si era propensi ritenere che i 
legami derivanti dall’identità potessero stabilirsi con un solo luogo (la città, il quartiere in cui si viveva). 


Oggi invece è possibile che si creino dei legami affettivi multipli tra i soggetti e gli ambiti territoriali coi quali 
vengono in contatto sia fisicamente che virtualmente [9], definendo così delle relazioni multi-appartenenza 
[10]. Tale concetto si adatta bene alla descrizione di una condizione che è tipica dell’immigrato, che ha 
lasciato fisicamente il paese d’origine, ma vi resta in contatto attraverso i nuovi mezzi di comunicazione 
(internet, cellulari) lasciando in sospensione questo doppio legame per cercare di vivere una sorta di doppia 
presenza, per sopperire ad una sua condizione psicologica di “doppia assenza”, come afferma Sayad (2002) 


[11]. 


Per quanto riguarda la prima generazione di immigrati, quella che maggiormente si ritrova nella piazza (per 
quello che ho rilevato durante il periodo dell’osservazione non partecipante della mia ricerca etnografica), 
non si deve dimenticare che ha già costruito nel paese d’origine, durante la prima parte della propria vita, una 
determinata identità legata all'ambiente nel quale ha vissuto e al riconoscimento reciproco che ha portato 
avanti con esso e con i suoi abitanti per un lungo periodo. Tale identità legata al luogo di provenienza, una 


volta arrivati nel paese d’arrivo viene in un certo senso messa in discussione e si avvia un processo di 
negoziazione di simboli e significati tra l’ambiente di partenza e quello di arrivo, tra l'immigrato stesso e la 


città di destinazione con la quale attiva un nuovo processo di scambio e di ridefinizione della propria identità. amazonit 
Probabilmente, il ritrovarsi in piazza è utile per colmare quel “vuoto” simbolico interiore che lo straniero > 

sente nel paese d’arrivo e che cerca di riempire attraverso pratiche, gesti consuetudinari e spontanei che 

vanno a creare un “pieno sociale” che lo aiutano a vivere meglio la sfera affettiva e psicologica nel paese D È 
d’arrivo dove deve trovare dei nuovi luoghi d’incontro e ricostruirsi una propria identità in relazione ad essi. = 


Tale processo avviene attraverso uno sforzo psicologico molto importante che cerca di non affrontare da solo 
ma di condividere con i connazionali che vivono la stessa condizione di sospensione tra due luoghi e due 


sistemi simbolici. Ì T À LY 


La costruzione simbolica della città avviene attraverso uno scambio reciproco e continuo tra città e cittadini 
che contribuiscono l’uno alla costruzione dell’identità dell’altro. Infatti, la connotazione simbolica della città è > Visita la vetrina 
prodotta dall’agire concreto dei cittadini che non si limitano a ricevere passivamente un patrimonio simbolico 
ereditato dalla tradizione, modellando su di esso la propria identità, ma al contrario, se ne appropriano 
attivamente, interpretandolo, modificandolo e, in determinate circostanze, rifiutandolo del tutto o in parte 
[12]. Lo spazio urbano è uno spazio in continuo divenire, che si rinnova costantemente, un processo che crea DO AJ Content 
un continuo movimento e dinamismo e che non si arresta mai, che agisce anche attraverso pratiche spontanee 


e latenti. 


L'evoluzione e la strutturazione dei rapporti interni a una comunità avvengono a partire da una collocazione 


spaziale sufficientemente stabile, alla quale vengono conferiti significati strumentali, simbolici, rituali [13]. I DO A DIRECTORY OF 
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Tale affermazione la si può applicare sia al luogo d’origine dove una popolazione decide di vivere, sia alla 
scelta di un luogo, da una parte della comunità dove riunirsi. Secondo il sociologo Simmel (1891) [14] il 


“riempimento dello spazio” è una delle attività maggiormente significative cui i raggruppamenti umani danno 
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corso nelle loro relazioni reciproche ed è interessante pensare che ogni persona vede, interpreta e vive la città : : 
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come un'esperienza completamente diversa dagli altri, in relazione a quelle che sono le sue esperienze urbane 
e personali costruendo particolari mappe cognitive [15] per orientarsi nello spazio urbano. Directory of Open Access Journal 


La centralità dello spazio pubblico: lo studio di caso 


Verranno qui presi in considerazione i risultati di un lavoro di ricerca che mette a confronto due spazi 
pubblici per indagare sulla centralità sociale di cui ancora oggi godono per una parte della popolazione, 
quella migrante, che frequentando assiduamente e con continuità tali luoghi fanno sì che essi non muoiano, a 
differenza di ciò che dice molta letteratura sociologica. 


Il case study riguarda un lavoro di ricerca condotto dalla sottoscritta tra il 2008 e il 2009 per una tesi di 
laurea specialistica in Sociologia presso l’Università di Scienze Politiche “C. Alfieri” di Firenze, dal titolo “La 
piazza come valore sociale nella città multietnica: uno studio del caso fiorentino” dove si è indagato sulla 
trasformazione sociale del concetto di spazio pubblico ed in particolare della piazza attraverso una ricerca sul 
campo suddivisa in due momenti: un’osservazione non partecipante delle pratiche di alcuni gruppi di 
migranti in Piazza Santa Maria Novella e in Piazza dell’Indipendenza e la somministrazione di interviste 
semistrutturate ad esponenti di associazioni fiorentine interculturali e ai frequentatori degli spazi in 
questione. Attraverso tale ricerca si è cercato di comprendere il significato che la piazza acquisiva nella città 
postmoderna, all’interno di trasformazioni transnazionali che si esprimono a livello locale nello spazio della 
piazza, nella sua dimensione glocal [16]. Quindi la piazza, sembra quasi essere un emblema della condizione 
moderna, all’interno della quale si rimescolano valori, processi identitari, stili di vita che portano alla 
produzione di nuovi simboli e significati da parte di una consistente parte della popolazione non autoctona e 
attraverso un’osservazione più attenta si possono svelare quelle che sono alcune dinamiche interne a tali 
gruppi etnici, che spesso sono il prodotto di bisogni ed esigenze che gli immigrati hanno nel momento in cui 
vivono in un paese straniero. 
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Tutti gli elementi raccolti durante lo studio hanno portato ad alcune riflessioni riguardanti le pratiche [17] e 
le motivazioni che spingono alcuni migranti a scegliere proprio questi spazi per ritrovarsi. Si è ritenuto 
interessante indagare l’uso di uno spazio pubblico quale quello della piazza, in passato utilizzato dai fiorentini 
ed oggi invece frequentato soprattutto da determinati gruppi di migranti, sempre più presenti e protagonisti 
della vita pubblica fiorentina. 


La comunità filippina in Piazza dell’Indipendenza a Firenze 


La piazza è potenzialmente un luogo di confronto, di crescita e per l’immigrato serve a creare un legame tra 
l'identità passata e quella in costruzione nel paese d’arrivo che si crea in relazione al senso di appartenenza 
legato ai nuovi luoghi che si frequentano. Vediamo ora come tali dinamiche sono venute a crearsi e 
svilupparsi all’interno di piazza dell’Indipendenza per i filippini che vivono e/o lavorano a Firenze. 


Gli intervistati non sanno come mai, di preciso, si ritrovano proprio in tale piazza, per loro fa parte di una 
pratica ormai diventata parte della routine settimanale, un’abitudine che si ha e che essendo piacevole viene 
portata avanti nel tempo. In realtà i primi filippini giunti a Firenze, inizialmente, come luogo di aggregazione 
non usavano piazza dell’Indipendenza, ma la scelta era ricaduta, come spesso avviene, nei luoghi più vicini 
alla stazione centrale e alle varie fermate degli autobus, come la Fortezza da Basso o giardini come Le Cascine 
o i pochi spazi verdi presenti nei dintorni della stazione di Santa Maria Novella. Dalle interviste 
somministrate si deduce che le motivazioni che hanno spinto i filippini in passato a scegliere determinati 
luoghi della città come luoghi di aggregazione sono dipese da vari fattori: la loro vicinanza alla stazione, la 
comodità a raggiungerli con mezzi pubblici o privati, la presenza o meno di lavori in corso all’interno di un 
luogo, liti e momenti di disaccordo con altri gruppi etnici che frequentavano lo stesso spazio e che non 
permettevano una serena e sicura fruizione di esso e la vicinanza del luogo a determinati servizi, quali bar o 
minimarket, dove comprare qualcosa o usufruire dei loro servizi igienici. 


Quindi, si cerca di combinare attività funzionali ed utili, come il fare la spesa, approfittando del tempo libero 
a disposizione con un momento piacevole quale ritrovare in piazza gli amici e per condividere dei momenti 
sereni. Inoltre, Divina Capalad, rappresentante filippina del Consiglio degli stranieri del Comune di Firenze 
sottolinea che i filippini che frequentano piazza dell’Indipendenza, scelgono proprio questa piazza, piuttosto 
che altre: Forse perché hanno vari punti di riferimento vicino: c’è il Consolato onorario delle filippine in v. 
Ridolfi, la chiesa di S. Barnaba vicino v. San Zanobi [18]. 


Vediamo quindi come, per i filippini, una mappa informale dei luoghi di aggregazione [19] a Firenze, sia man 
mano venuta a costruirsi e modificarsi, dalle prime catene migratorie ad oggi. 


Inoltre, dall’osservazione non partecipante si è indagato sul modo di relazionarsi dei filippini che si ritrovano 
in piazza dell’Indipendenza e che si suddividono in gruppi precisi. A prima vista c'è una netta divisione che 
vede da una parte la formazione di un gruppo di uomini che nei giorni festivi da lavoro, cresce man mano che 
le ore passano e diminuisce man mano che il buio avanza e vari gruppi, molto più piccoli, costituiti ognuno da 
5-6 donne filippine. Vi è una divisione spaziale, che vede gli uomini sedersi e giocare a carte, parlare, bere 
soprattutto vicino le panchine di pietra ai margini della piazza e le donne sedersi sia sul prato che sulle 
panchine di legno nel centro della piazza. Tale ripartizione dei due grandi gruppi: uomini e donne, sembra 
riproporre i codici di comportamento relativi ai rapporti di genere esistenti nelle Filippine che prevedono un 
certo “contegno” in pubblico [20]. I contatti in piazza, tra il gruppo degli uomini e quello delle donne sono 
molto rari e durante la giornata avvengono per motivi precisi: per esempio, ci sono uomini che si avvicinano 
singolarmente o in coppia alla panchina dove sono le donne filippine per prendere qualcosa da bere o da 
mangiare e anche gli scambi di sguardi sono poco frequenti all’interno della piazza. 


Le pratiche 


Lo spazio abitato è l’effetto di pratiche, là dove per “pratiche” [21] si intendono sia delle azioni, sia l’uso, 
infatti l’uso è una forma di pratica, e le pratiche creano e trasformano lo spazio. La pratica è uno strano 
intreccio tra un’azione volontaria e un’abitudine ed è come un habitus [22], ovvero qualcosa che prendiamo a 
fare senza neanche rendercene conto, come buona parte del nostro agire quotidiano a fare esperienza. Questo 
avviene per buona parte delle pratiche quotidiane, una serie di attività che Mauss [23] chiama “tecniche del 
corpo”. Abitare, camminare, dormire sono per Mauss delle tecniche del corpo, ce ne sono alcune che ad un 
certo punto facciamo quasi automaticamente e l’esperienza dello spazio fa parte di queste tecniche, di questo 
habitus. 


Gli italiani, durante il periodo di osservazione, non sono stati tra i frequentatori assidui e abitudinari di piazza 
dell’Indipendenza, erano presenti soprattutto la domenica mattina gli anziani e vari uomini autoctoni che 
leggevano un quotidiano seduti sulle panchine al sole. Sempre durante la domenica, soprattutto la mattina, 
sono state presenti in piazza anche persone di altre etnie, come molte donne dell’Est europeo e ragazzi 
albanesi, che durante la settimana frequentano comunque la piazza, ma più sporadicamente o per un tempo 
breve; è successo che badanti straniere vi portassero le datrici di lavoro anziane e che quindi, magari due 
badanti che si conoscevano si ritrovassero in piazza e si sedessero sulla stessa panchina insieme alle datrici di 
lavoro, cercando di ricavare un momento piacevole all’interno del momento del lavoro. Invece, per i filippini 
ritrovarsi in piazza dell’Indipendenza, il giovedì pomeriggio (spesso giorno libero di coloro che lavorano nei 
servizi alla persona) e la domenica è diventato ormai un’azione abitudinaria che si allontana 
momentaneamente dalle pratiche della quotidianità per inventare e reinventarne delle altre da condividere 
con i propri connazionali. 
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I filippini che si incontrano in piazza dell’Indipendenza sono soliti ripetere determinate azioni, si può dire che 
esse vengono ripartite in base al genere: il gruppo di uomini è solito giocare a carte sulle panchine di pietra o 
osservare coloro che giocano, restando per ore e ore in piedi (anche tutto il pomeriggio) e formando tanti 
piccoli gruppi, alcuni più vicini alle panchine ad osservare il gioco (dei filippini salgono su di esse per 
osservare le carte di entrambi i giocatori dall’alto), altri bevono birra o bevande del paese d’origine mentre 
chiacchierano, altri uomini fumano, molto spesso sono al cellulare o giocano con i bambini più piccoli e 
raramente parlano o giocano a carte con le donne. I cibi e le bevande che vengono mangiati non sono mai 
panini, ma sempre prodotti di origine orientale preparati e portati da casa, di solito solo i ragazzi si recano al 
take away di cibi asiatici situati vicino la piazza. Sono di solito le donne filippine che quando arrivano in 
piazza (la Domenica anche alle 10 di mattina) portano con sé carrelli della spesa o borse frigo molto capienti e 
piene, insieme a buste molto grandi dalle quali estraggono thermos, vaschette in alluminio con zuppe o 
spaghetti orientali, bicchieri di plastica e spesso, quando viene aperta la confezione, si vede il fumo del cibo 
ancora caldo salire. 


Questa pratica ha un significato molto importante per i filippini poiché è per loro un modo per continuare a 
portare avanti valori e tradizioni attraverso la condivisione materiale e simbolica di oggetti, cibi e pratiche che 
ricordano il paese d'origine e la condivisione del cibo del paese d’origine ha maggiore valore se esso è 
preparato da connazionali piuttosto che acquistato in un negozio. Spesso, tali cibi, a cui le vecchie generazioni 
sono legate e con i quali sono cresciute, non possono essere consumati durante la settimana per vari motivi, il 
primo è legato al fatto che le nuove generazioni (come è stato già detto l’immigrazione filippina in Italia è di 
vecchia data e in questo paese sono già nate e vi stanno crescendo le seconde generazioni) non sono abituate a 
mangiare i cibi del paese d’origine dei genitori. Un'altra motivazione per cui mangiare in piazza i piatti del 
paese d’origine per i filippini è una pratica carica di significati è legata al lavoro e ai nuovi stili di vita che 
contraggono il tempo libero a disposizione e quindi per velocità si preparano cibi veloci con ingredienti trovati 
al supermercato. Inoltre, le donne filippine che vivono a Firenze sono di solito inserite nel mondo del lavoro 
come collaboratrici domestiche, a volte vivono con il datore di lavoro, comunque, durante gli orari dei pasti 
devono preparare il pranzo e la cena con ingredienti italiani e di conseguenza, anche loro mangiano, durante 
le ore di lavoro, piatti tipici italiani. 


Le filippine di solito trascorrono il tempo in piazza sedute sulle panchine di legno centrali, dove si riuniscono 
donne di varie età, che parlano, fumano, mangiano o osservano, spesso senza parlare, ciò che accade nella 
piazza. Più raramente le donne sono state viste giocare a carte, a volte è successo che si portassero degli 
sgabelli pieghevoli poiché l’arredo urbano pensato per sedersi in piazza è scarso in confronto al numero di 
filippini che la frequentano. Osservando la piazza, si nota quindi questa divisione dello spazio al suo interno 
in tanti altri spazi sociali diversi per composizione (sia riguardo la quantità di persone che ne fanno parte sia 
il genere), omogenei per quanto riguarda l’età per i gruppi di uomini (solitamente sono adulti), meno per le 
donne (adolescenti, giovani madri, signore anziane). Questo grande spazio sociale rappresentato da piazza 
dell’Indipendenza è una sorta di contenitore che raccoglie diversi spazi sociali più piccoli che in realtà 
pongono una sorta di confini non visibili tra loro, che permettono più difficilmente la socializzazione tra un 
gruppo e l’altro, che come emergerà dalle interviste, inizialmente si sono costituiti in base alle amicizie, agli 
interessi in comune e al luogo di lavoro e alla lingua parlata (le Filippine, sono costituite da molte isole e da 17 
regioni amministrative abitate da varie etnie che parlano lingue diverse), non sempre in relazione ai legami 
familiari (per esempio un intervistato, a registratore spento, mi ha confidato che sua cugina frequenta l’altra 
parte della piazza e che lui non la vedeva sempre poiché a lei piaceva giocare a carte, anche d’azzardo e bere, 
attività che all’intervistato non interessano) oltre che alle divisioni di genere. 


In piazza dell’Indipendenza si possono trovare anche i giovani adolescenti filippini, di solito arrivano in 
gruppo verso le ore più tarde del week end. Spesso i gruppi di ragazzi occupano una panchina e vi restano, 
non per più di un'ora, a parlare, scherzare e ridere, mangiare, osservati a distanza dai genitori, più raramente 
invece interagiscono con gli adulti. Rispetto ai loro genitori, gli adolescenti filippini frequentano molto meno 
e meno puntualmente la piazza, quando vi arrivano si siedono nelle panchine non situate nella zona 
frequentata dagli adulti, che li guardano da lontano. L'osservazione dei genitori filippini verso i figli in piazza 
è sempre costante e la piazza viene vissuta anche come uno spazio limitato dove i genitori possono esercitare 
un controllo sociale affinché vengano tramandati determinati valori e tradizioni. La piazza intergenerazionale 
quindi, diventa anche un luogo dove poter trasmettere ed affermare valori. 


Il significato della piazza per i migranti filippini 


Come ricorda Lefebvre (1976), «lo spazio sociale contiene oggetti molto diversi tra loro, naturali e sociali, 
reti e linee, canali di scambi materiali e d'informazione. Non è riducibile né ai singoli oggetti che contiene, 
né alla loro somma. Questi “oggetti” non sono soltanto delle cose, ma anche delle relazioni. In quanto 
oggetti possiedono particolarità conoscibili, hanno contorni e forme. Il lavoro sociale li modifica.» [24] 


Piazza dell’Indipendenza è vissuta dai filippini anche come luogo e momento di ritrovo e di scambio di 
informazioni sul lavoro, sul paese d’origine o sui parenti, pratiche che agiscono da collante fra persone che 
vivono in un paese straniero e che hanno lasciato parte della famiglia nel paese d'origine. Anche il sentimento 
della nostalgia, provocata dalla rievocazione di alcuni ricordi del paese o della famiglia d’origine, in piazza si 
trasforma in un mezzo attraverso il quale ci si può sentire più vicini a chi vive distante, infatti un intervistato 
afferma: Il ritrovo può avvenire anche a casa, ma vanno sempre in piazza per sentire la nostalgia, per sentire il 
profumo del nostro paese, perché quando si incontra un filippino non è nulla, però quando ci si incontra in 
piazza e si chiacchiera delle cose che sono successe nel nostro paese è divertente. 
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Inoltre, i filippini spesso non si possono incontrare a casa, perché: Ora qui spesso non siamo proprietari di 
casa, viviamo con il datore di lavoro. 


Una delle motivazioni per cui i filippini preferiscono ritrovarsi in piazza, dipende anche dal fatto che il gruppo 
che la frequenta, anche se suddiviso al suo interno, è composto da moltissime persone (si può arrivare a un 
centinaio) e la piazza diventa l’unico luogo a cui possono accedere tante persone senza complicazioni. La 
piazza viene anche utilizzata come luogo di festa a livello familiare, amicale, di gruppo, infatti vi si festeggiano 
compleanni, feste nazionali come quella dell’Indipendenza filippina che si tiene in giugno; la piazza così 
sembra quasi riacquistare una delle sue attività principali ai tempi del suo splendore in cui era luogo di 
ritrovo e di festa per gli autoctoni. Come fa intuire un altro intervistato, tali feste non solo riportano il 
pensiero dell’immigrato al paese d’origine, ma diventano anche un momento di svago e condivisione di 
pratiche usuali nel paese d’origine e che si attivano anche nel paese d’arrivo, per sentire meno quella 
“nostalgia” della quale si è parlato precedentemente e per parlare ancora la propria lingua. Le feste 
organizzate dai filippini in Italia rappresentano occasioni di rivendicazioni identitaria, per vivere e 
“reinventare” le tradizioni del paese di provenienza, consentendo anche alle nuove generazioni, nate e 
cresciute in Italia, di familiarizzare con esse. 


Piazza Santa Maria Novella per i migranti somali 


L'osservazione non partecipante in piazza Santa Maria Novella è avvenuta nei mesi di dicembre 2008 e 
gennaio 2009. 


I somali presenti a Firenze all’epoca erano circa 700 e le donne erano solitamente inserite nel mondo del 
lavoro come collaboratrici domestiche presso delle famiglie o come badanti per persone anziane e spesso o 
vivevano col datore di lavoro o -ma soprattutto gli uomini- condividevano un appartamento insieme ad altri 
connazionali. 


Possedere o meno uno spazio privato, come la casa o una stanza per avere la possibilità di invitare ed 
incontrare amici e parenti, avere orari di lavoro che danno la possibilità di uscire e possedere il tempo libero 
del quale decidere autonomamente come utilizzare sono fattori molto importanti per permettere lo sviluppo 
di una propria identità ed esercitare la libertà personale, soprattutto per gli immigrati che spesso vivono 
lontano dalla propria famiglia e hanno bisogno di ricreare nel paese d’arrivo degli affetti per sentire meno la 
distanza di quelli lasciati nel paese d’origine. A volte, alcune immigrate somale prendono in affitto una stanza 
per coprirsi da probabili perdite di lavoro e possono utilizzare la camera affittata anche per ospitare gli amici 
in uno spazio coperto, infatti, come viene riportato da un’intervistata somala appartenente ad un’associazione 
interculturale di Firenze: a volte le somale che fanno le badanti e vivono con la datrice di lavoro, prendono in 
affitto una stanza in un appartamento, in modo tale da mettervi i propri oggetti più preziosi; tale stanza è 
anche comoda talora ci fossero problemi con la datrice di lavoro e si viene licenziati o nel caso che 
quest’ultima morisse, infatti così, si avrebbe sempre un posti dove andare. Tale stanza può inoltre essere 
usata il giovedì pomeriggio o la domenica come luogo d’incontro con gli altri somali. 


La fruizione della piazza 


Durante il periodo d’osservazione è stato notato che a frequentare la piazza sono soprattutto gli uomini somali 
sia giovani che adulti (non è stata rilevata nessuna presenza di anziani o bambini somali) che si riuniscono 
soprattutto per parlare o per osservare chi passa per la piazza. Solitamente i gruppi che si formano sono più 
numerosi per quanto riguarda gli uomini, che si mettono in cerchio in piedi o si siedono uno accanto all’altro, 
sotto le arcate della chiesa con la schiena appoggiata al portone. Le donne somale invece, sono state viste 
riunirsi in piccoli gruppi, di 2-3 persone e si siedono, come gli uomini somali, sotto l’arcata e parlano tra loro. 


Di mattina è più difficile incontrare in piazza Santa Maria Novella persone somale. La piazza si differenzia tra 
i flussi di persone che la attraversano e quelli che vi si stanziano per più tempo e dai giorni della settimana in 
cui tali flussi vengono in piazza. Per esempio, durante il week end la piazza è frequentata soprattutto da turisti 
italiani e stranieri, molti dei quali si soffermano pochi istanti davanti la chiesa, scattano una fotografia e poi o 
entrano nel museo della chiesa o nella chiesa stessa. La vita di piazza Santa Maria Novella è scandita dagli 
orari della chiesa antistante, al fatto che ci sia o meno la messa, se è un giorno di festa o feriale, se il museo 
della chiesa è aperto. In base a questi fattori, si regola la presenza e l'afflusso più o meno ampio dei turisti. 


Come piazza, viene scelta quella di Santa Maria Novella per retaggio di una pratica passata, come quella di 
pregare vicino la chiesa e quindi magari poi, restare a parlare con gli altri somali vicino al luogo di preghiera. 
L’incontro in tale piazza, probabilmente dipende anche dal luogo di lavoro e dalla sua vicinanza con la 
stazione e ad altri spazi dove vi sono fermate di autobus. 


Il significato della piazza per i somali 


È bene ricordare che i luoghi storici, quindi anche le piazze, sono simboli pubblici per eccellenza e hanno la 
facoltà di collegare il passato con il presente, essi infatti, sono in continuo mutamento, dal punto di vista sia 
dell'importanza che del significato, nella misura in cui la storia viene letta e riletta, interpretata e 
reinterpretata attraverso i posteri che spesso rivisitano i simboli territoriali del passato. Piazza Santa Maria 
Novella ha una targa apposta sul muro di un edificio che si affaccia su di essa dove c’è scritto che tale spazio 
venne definito “La Mecca degli stranieri”, evidentemente la piazza in questione vive da tempo un processo di 
ridefinizione simbolica dovuta alla successione di etnie che si sono incontrate all’interno di essa e la 
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popolazione somala è probabilmente una delle più rappresentative della piazza dal punto di vista 
quantitativo. 


Una delle persone somale intervistate opera una distinzione del motivo per cui i primi somali immigrati a 
Firenze si recavano in piazza SMN e come mai molti di essi vi si ritrovano oggi. La differenza dipende anche 
dalla motivazione dell'emigrazione, infatti coloro che sono arrivati in Italia, quindi nei primi anni ’90 vi 
giungevano per scappare dalla situazione tragica che la guerra portava e per i somali: piazza SMN 
rappresentava, fisicamente il luogo più vicino alla stazione e simbolicamente era uno spazio di riunione, dove 
si andava per incontrarsi, scambiarsi informazioni e vedersi, c'erano bar dove prendere il the, si trovava 
vicino a luoghi dove fare la spesa. 


Piazza Santa Maria Novella rappresenterebbe per i somali che la vivono solo un luogo dove darsi 
appuntamento, visto la comodità nel raggiungerlo, grazie alla vicinanza del luogo alla stazione e alle fermate 
degli autobus e solo in un secondo momento, per varie vicissitudini legate alla casualità, essa è diventata 
luogo d’incontro di più persone che spesso vi restano sostandovi per molto tempo. Un ragazzo somalo che 
condivideva l’appartamento con “4-5-6-7-8 ragazzi” [25], alla ricerca lavoro, racconta la sua personale 
esperienza dell’andare in piazza e dice che: si ritrova in piazza con gli amici somali per parlare di problemi 
quale la ricerca di un lavoro e di un’abitazione, il reperimento di documenti e vi si reca “to loose the time” 
[26] (per perdere tempo). 


E spiega che un altro importante motivo per cui diversi somali con problemi di lavoro, di casa o di documenti 
si ritrovano in piazza è perché: Internet e il telefono sono delle “facilities” che non tutti i somali che vivono a 
Firenze hanno e che quindi per cercare lavoro spesso si recano in piazza per comunicare il proprio interesse 
verso un lavoro e nella speranza di trovare qualcuno che lo possa offrire o che abbia sentito di un lavoro. 


Un altro ragazzo somalo disoccupato ha raccontato la complessa modalità di reperire e scambiare 
informazioni riguardo i lavori presenti in Italia o in altri paesi stranieri (non per forza europei) e a tale 
proposito racconta: l’importanza che ha l’incontrarsi in piazza per cercare lavoro attraverso il passaparola, 
dove le persone somale tra loro si scambiano non solo informazioni riguardo gli impieghi, ma anche se esiste 
o meno lavoro in determinate parti del mondo. L’intervistato racconta della sua disponibilità a spostarsi di 
paese, e del fatto che vengono scambiati indirizzi e-mail tra la persona che cerca lavoro e quella che già abita e 
lavora nel paese straniero (che magari è un amico di un amico, che non si conosce quindi direttamente) e che 
può fornire informazioni o dare una mano riguardo il reperimento di un lavoro in tale paese. Riguardo a 
questa pratica, l’intervistato dice di utilizzare gli internet point presenti in piazza per mettersi in contatto con 
persone somale che vivono in altri paesi stranieri o in altre città d’Italia e potrebbero dargli una mano nel 
trovare un lavoro. L’intervistato continua dicendo che posta e telefono cellulare, internet sono delle tecnologie 
che non tutti i somali che vivono in Italia possono permettersi, quindi se vai in piazza puoi sopperire a tale 
mancanza mettendoti in contatto con altre persone e reperire varie informazioni. 


La piazza diventa luogo dove mettere a conoscenza gli altri dei propri bisogni e cercare delle risposte. 
Un'altra consuetudine utilizzata dai somali, che sfrutta la pratica del passaparola e cerca di attivare risorse per 
persone della propria comunità, anche se non conosciute direttamente, è legata alla sfera degli affetti. Infatti 
un intervistato spiega che: la piazza viene utilizzata dai somali che la frequentano per scambiare notizie su 
probabili lavori, su gli amici o i parenti che vivono in altre parti del mondo, foto, lettere. La particolarità di 
tale rito sta nel fatto che spesso tali informazioni o oggetti personali vengono dati in mano a persone che i 
somali non conoscono direttamente, ma che magari affermano di essere amici di amici o di parenti e ciò è 
sufficiente per fidarsi e per consegnare loro tali oggetti personali da portare ai parenti o ai conoscenti lontani. 


E la consegna avviene in questo modo: le persone vanno in piazza, chiedono se c'è qualcuno che sa se c'è 
lavoro o se qualche persona che conoscono deve andare in un paese straniero e se la trovano le danno lettere 
o foto da consegnare a parenti o amici che vivono nello stesso paese e sottolinea che il concetto di famiglia in 
Somalia è un concetto allargato, esiste un legame fiduciario che porta all’inclusione di molte persone, non solo 
i parenti stretti. 


Vediamo quindi come si attivano facilmente delle catene di auto-aiuto basate sulla fiducia e non per forza su 
un legame di parentela stretta o di conoscenza diretta, come ha detto un intervistato, il concetto di famiglia in 
Somalia è allargato a più persone, non alla cerchia più stretta dei parenti di sangue ed usano tale pratica per 
comunicare con i parenti che vivono in varie parti del mondo, consegnando loro lettere, ma anche degli effetti 
personali, come foto, che possano ricordare la persona lontana o far vedere i posti che frequenta, cercando 
così di accorciare le distanze fisiche senza spendere. Queste dinamiche che avvengono in piazza SMN messe 
in moto dalla “forza dei legami deboli” [27], per la loro importanza a livello sia materiale che simbolico, 
riescono ad attirare non solo somali che vivono a Firenze, ma anche quelli che vivono in altre città della 
Toscana, infatti un intervistato dice: a frequentare la piazza si SMN non sono soltanto i somali che vivono a 
Firenze, ma spesso, arrivano in treno anche persone somale che vivono a Bologna, Pisa, Lucca, Siena, Arezzo, 
soprattutto nelle Domeniche estive e vanno direttamente in piazza sapendo che esso è un luogo di ritrovo per 
tale comunità. 


Questa dimensione metropolitana della piazza, vissuta da somali provenienti da diverse parti della Toscana 
viene allargata a livello nazionale attraverso una riscoperta di una pratica che in passato ha rappresentato una 
delle attività più presenti nella piazza italiana: quella del mercato. L'uso commerciale della piazza avviene 
oggi in scala ridotta, infatti può capitare di vedere donne somale sedute sugli scalini del sagrato della chiesa di 
Santa Maria Novella con valigie all’interno delle quali ci sono prodotti tipici del paese d’origine, in vendita per 
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i connazionali che frequentano la piazza. Vediamo così come tale pratica riesce a mettere in relazione il locale 
con il globale, come tale azione attivata in una situazione micro, sia strettamente legata a fenomeni macro, 
come quello dell’immigrazione e del commercio di prodotti lontani. 


Se è vero che filippini e somali sono soliti ritrovarsi in piazza, pratica ormai desueta per gli autoctoni, in 
seguito ad un’osservazione più approfondita si è compreso che le dinamiche e le varie pratiche, esternamente 
simili, hanno in realtà significati molto diversi e carichi di simbolismi. 


Costruzione di uno spazio urbano: tra dinamiche bottom-up 
e top-doun 


Vediamo allora come gli spazi pubblici, in quanto no man's land, diano una certa libertà di espressione da 
parte di chi li frequenta, cercando spontaneamente di rispondere alle domande di città di cui ogni cittadino si 
fa portatore. 


Se da una parte vediamo gli spazi pubblici per eccellenza —come le piazze- non più vissute dagli autoctoni ma 
mantenute vive grazie alla frequentazione da parte dei migranti dall’altra parte stiamo assistendo ad un altro 
fenomeno: al recupero di spazi interstiziali della città da parte di una parte della popolazione che vive 
quotidianamente tali spazi dotandoli di nuovi significati. Quindi se da un lato spazi pubblici come le piazze, 
disegnate dagli architetti ed urbanisti vengono prima abbandonate dagli autoctoni e poi rivissute dai 
migranti, adesso spazi non considerati nella cartografia ortodossa -spesso situati nel centro città- si trovano 
al centro dei rapporti sociali dei migranti. Spazi interstiziali che nascono come “scarto” della pianificazione 
moderna dove ogni spazio della città è dotato di una particolare funzione, tali spazi restano esclusi da tale 
logica e invece di restare vuoti e senza significato, diventano spazi fondamentali per i gruppi che li 
frequentano, acquisendo un nuovo significato attraverso le pratiche che vengono svolte al loro interno. 
Attraverso quindi le pratiche di tipo bottom-up, vediamo come gli spazi della città vengano riscritti con 
processi di ri-significazione continui e come con una procedura retorica avvenga una ri-semantizzazione 
costante, a volte individuale a volte collettiva, degli spazi urbani. 


Da un lato sembra resistere l’utopia di una città che attrae e comunica proprietà stabili ed elementi 
riconoscibili che la caratterizzano e la rendono riconoscibile sia al suo interno che al suo esterno senza tenere 
conto alle trasformazioni che il tempo può apportare, trascendendo le individualità e la quotidianità che a 
loro volta la compongono. Dall’altra parte si trovano le pratiche quotidiane individuali e collettive che 
“scrivono il testo urbano senza poterlo leggere” [28], attraversamenti e incroci di una storia molteplice che 
non si lascia mai totalizzare dallo sguardo del potere, costituendo una costante estraneità rispetto al testo 
urbano e producendo uno spazio altro, non geografico e non geometrico, vissuto prima di tutto con il corpo. 
De Certeau (2001) evidenzia bene come le pratiche della città “dal basso” ritornano sempre poiché 
riemergono da un fondo non cosciente dell'individuo in continuo conflitto con una sistemazione razionale 
della città che non potrà mai controllarle totalmente. 


De Certeau (2001) ricorda come occorra invertire la logica del ragionamento: non c’è prima la città-concetto e 
solo in un secondo momento quella dei suoi residui individuali, degli scarti inutili perché non funzionali, ma 
semmai il contrario dove la città-nome è l’esito di un’operazione, di un processo lento e continuo, che non 
conosce sosta. Questa visione della città che dovrebbe essere la base per concepire e costruire lo spazio 
urbano non viene spesso presa in considerazione da chi si occupa di amministrare la città e da parte degli 
architetti sempre più autoreferenziali (senza andare a scomodare nomi famosi di archistar [29]) e operanti 
nei contesti urbani che sembrano non interessarsi delle relazioni spaziali già esistenti e nei quali vanno ad 
intervenire. 


La nascita di alcune pratiche piuttosto che di altre all’interno di uno spazio urbano sono strettamente legate 
alla forma e al tipo di spazio che rende potenzialmente possibili determinati comportamenti e impossibili 
tanti altri. Tale spazio è pensato dalle istituzioni locali in relazione al cittadino-modello che in esso hanno 
immaginato, infatti ogni spazio urbano costruisce l’immagine dei propri cittadini, prefigurando 
comportamenti reali, suggerendo possibili suoi usi, scongiurandone altri. Il problema che si pone a questo 
livello sarà quello di vedere se e fino a che punto poi i cittadini empirici si sovrappongono a quelli modello. 
Ciò non avviene per esempio negli spazi urbani interstiziali, definiti in tal modo proprio perché frequentatori 
non previsti dagli architetti che hanno progettato tale spazio, fanno un uso inaspettato di esso, e non 
seguendo i codici urbani previsti inizialmente ne fanno quindi un uso “inappropriato” e di conseguenza lo 
spazio prende la definizione di “interstiziale” anche se chi frequenta tale spazio non lo percepisce e vive come 
tale. 


Questo atto di ri-semantizzazione dell’uso dello spazio avviene quindi grazie ad una dinamica di continua 
appropriazione e riappropriazione dello spazio, in un processo continuo di de-costruzione e ri-costruzione di 
senso di tale luogo. 


Lo spazio interstiziale: interstiziale per chi? 


Gli occhi con i quali guardiamo la città ci dicono molto su come vediamo ed interpretiamo i suoi spazi. La 
stessa definizione di spazio interstiziale come spazio “vuoto” ci fa intuire che essa nasce da una prospettiva 
top-down, strettamente legata ad una visione funzionalista dello spazio, osservato dall’alto, con distanza, non 
vissuto, interpretato come luogo di una “città-concetto” [30] che nella realtà quotidiana non esiste. Tale 
prospettiva viene allora sposata da architetti, urbanisti, amministratori locali e da chi non frequenta tale 
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spazio dai quali viene definito come “vuoto” poiché al suo interno manca di arredo urbano standard, non 
viene quindi visto come accogliente ed accessibile o non risponde alle regole del sistema economico di tipo 
funzionalista, perdendo quindi ogni interesse agli occhi dei possibili cittadini-consumatori. Invece, per coloro 
che vivono tale spazio e che quindi lo vedono da vicino, “dal basso”, esso ha tutte le caratteristiche di un luogo 
“pieno”, poiché pieno di potenzialità, denso di pratiche e di senso sociale grazie al tessuto relazionale nato al 
suo interno. Chi ha questa prospettiva di solito è chi fruisce dello spazio, poiché la sua visione dal basso è 
libera da ogni condizionamento che una visione dall’alto implica, mentre una visione dall’interno, da dentro 
lo spazio porta ad un’autopercezione e autocoscienza dell’essere nello spazio molto bassa poiché spontanea e 
dettata da bisogni e necessità primari, come quelli del socializzare che non prevedono troppi riflessioni di tipo 
razionali e d’interesse. 


Nella costruzione di una città la maggior parte delle volte si tiene conto solo della prospettiva dall'alto che non 
cerca quasi mai il punto di vista dal basso, di coloro che un domani dovrebbero vivere lo spazio urbano 
dotandolo di senso, trasformandolo da spazio vuoto in spazio pieno. Se pensiamo che le città vengono 
costruite prima di tutto per i loro abitanti, paradossale pare tale prospettiva esclusiva e non inclusiva che 
sembra però portare ad una moltiplicazione di spazi interstiziali piuttosto che ad una loro diminuzione. Tali 
spazi diventano luoghi di costruzione identitaria per molti migranti, poiché sono luoghi dai confini più porosi, 
modellabili e attraversabili rispetto ad altri spazi della città, sembrano essere veri e propri luoghi 
postmoderni, più aperti al cambiamento. Sono forse i luoghi del futuro, sui quali oggi sarebbe utile investire? 
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Lo spazio che definisce il mondo è sacro 


Nello spazio silente 

dei cieli, 

a Dio mancava 

una cosa: 

per essere uomo 

quaggiù discese bambino. 
Nello spazio affollato 

dei giorni, 

all'uomo mancava 

una cosa: 

ascese in Cristo lassù 

per esser divino. 

(Nello spazio silente, Alda Merini) 


«Primo di tutti fu il Caos» [1]. 


Prima che il mondo fosse ordinato, gli elementi che costituivano l’universo erano commisti nell'ampia e 
tenebrosa voragine, che per gli antichi era il caos. Esiodo infatti non descrive il caos come il principio di tutto, 
ma piuttosto come ciò che ne deriva direttamente da esso. Nella lingua italiana, secondo la definizione 
filosofica, il termine caos ha preso così il significato di «originario stato di disordine della materia nel periodo 
antecedente alla formazione del mondo» [2]. 


«In principio Dio creò il Cielo e la Terrà» [3] è invece l’incipit che spiega l’origine del mondo secondo uno dei 
testi religiosi più diffusi nel mondo. La prima cosa ad esistere dunque è stata lo spazio caotico, confuso, 
omogeneo, Dio decide perciò di separarlo, dividerlo ovvero di diversificarlo. Ecco che il mondo ha origine. 
Secondo lo storico delle religioni Mircea Eliade, l'origine del mondo, così come lo intende l’essere umano, 
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inizia con una scoperta: il punto fisso. La distinzione di spazi qualitativamente diversi, come abbiamo visto, è 
la conseguenza di una spaccatura originaria, all’interno del caos omogeneo, che inizia proprio dal 
riconoscimento del punto di riferimento, che definirà e permetterà l'orientamento futuro. Ma il punto fisso, 
che dà origine al mondo, va individuato. Se nell’omogeneità laica dello spazio caotico il mondo non riesce ad 
avere principio, la manifestazione del sacro fonda il mondo: nell’omogeneità primordiale è la ierofania che 
definisce ed indica il punto fisso assoluto, che diventa centro del mondo, in cui il sacro si pone di 
conseguenza. Per l’uomo religioso lo spazio sacro diviene valore esistenziale, senza il quale non è possibile 
orientarsi e dunque non è possibile realizzare nulla. L'uomo religioso fonda il mondo e riconosce, 
nell’omogeneità, lo spazio sacro come unica cosa reale in opposizione allo spazio non sacro. Per tale motivo 
l’uomo religioso ha necessità di porsi al centro del mondo. 


«Non ti avvicinare — disse il Dio a Mosè — togli i calzari perché il luogo in cui ti trovi è sacro» (Esodo 3, 5). 


Secondo l’esperienza profana, invece, lo spazio è neutro e semplicemente geometrico. Questo significa che lo 
spazio non sacro resta omogeneo, in senso ontologico, e che l'orientamento laico si adegua continuamente 
sulla base delle necessità quotidiane. Non va confusa infatti la neutralità con l’esperienza che l’uomo laico 
effettua dello spazio stesso. Tale spazio è composto da una infinità di luoghi neutri, dove l’uomo profano si 
aggira e si muove, come elemento integrato, in una società con regole e costumi da seguire ed eseguire. 
Tuttavia nell'uomo non religioso Eliade individua un comportamento cripto religioso ovvero l’abitudine a 
consacrare i luoghi speciali, cioè spazi dove l’uomo profano ha realizzato esperienze caratterizzanti e 
significative durante la propria esistenza: il paese natio, la scuola frequentata, il luogo dei primi amori, la 
prima città visitata da giovane. Non essendo luoghi di esperienze ontologiche universalmente condivise, la 
dimensione di tale cripto sacralizzazione è assolutamente individuale e non partecipativa. 


A qualunque livello di desacralizzazione del mondo l’uomo profano arrivi, non riuscirà ad eliminare 
completamente le tracce del sistema di valore dell’uomo religioso. Se, per assurdo, in una città venissero 
abbattute tutte le chiese, sparirebbe un punto di riferimento non solo per l’uomo religioso, anche per l’uomo 
laico che potrebbe interpretare la chiesa ad esempio come bene culturale, come sito storico o semplicemente 
come luogo dove ascoltare concerti polifonici natalizi. La diversità è nel fatto che mentre per l’uomo religioso 
sparirebbe un punto di riferimento legato al suo mondo simbolico e quindi alla sua certezza esistenziale, per 
l’uomo profano sparirebbe un luogo in senso stretto, con un’incertezza momentanea, superabile con un nuovo 
adattamento ambientale. La statua del Cristo Redentor è uno dei monumenti più conosciuti al mondo. 
Collocata a picco sulla città Rio de Janeiro, con i suoi 38 metri di altezza, l’opera è diventata ormai il simbolo 
dell’intero Brasile. Nonostante il suo valore assolutamente religioso, nel 2007 il Cristo Redentore è entrato di 
diritto nell’elenco The new 7 wonders in the word [4], stilato dalla "New Open World Corporation" (NOWC), 
società a scopo di lucro svizzera, di natura laica. 


È facile intuire quanto sia inevitabile che uno spazio pregnante di senso simbolo per la religione, diventi 
punto di riferimento anche per l’uomo profano. Piazza San Pietro, ad esempio, il posto dove il Papa parla ed 
incontra folle di fedeli, territorio di confini tra il Vaticano e la città di Roma, è un punto di riferimento 
spaziale noto e riconoscibile in tutto il mondo, anche dall'occhio laico. 


Per l’uomo religioso lo spazio “chiesa” è qualitativamente diverso dallo spazio “città”, sebbene la chiesa sia 
collocata al suo interno. Il passaggio dal mondo laico a quello sacro rende necessaria la pratica rituale, che ne 
sottolineano la diversità qualitativa: inchinarsi in corrispondenza dell’altare, fare il segno della croce, bagnare 
la fronte con l’acqua benedetta. I gesti rituali accompagnano l’azione del varcare la soglia della dimensione 
esistenziale, diversa e separata da quella lasciata “fuori”. Se il mondo profano, con la sua omogeneità, 
trascende lo spazio sacro, il mondo sacro ha bisogno della ierofania, che provochi la frattura all’interno 
dell’omogeneità cosmica. La frattura provoca il distacco e quindi la differenziazione qualitativa dello spazio 
sacro, all’interno del resto dello spazio cosmico. 


La cultura religiosa della Campania è costellata di miti di fondazione [5], secondo cui la definizione dello 
spazio sacro avviene in seguito alla rivelazione di un segno, che rappresenta il volere divino. La 
determinazione dello spazio in senso materiale, quindi architettonico, geometrico e misurato, avviene per 
mano dell’uomo religioso, che si orienta a partire del punto fisso indicato dalla ierofania. La manifestazione 
del divino, al fine di orientare nell’omogeneità laica, diventa indicazione geografica. Il sacro diviene perciò il 
reale per eccellenza; così l’uomo religioso ha necessità di vivere in un’atmosfera impregnata di sacralità ed 
attraverso tecniche di sacralizzazione dello spazio, rende la realtà oggettiva, efficiente e reale. 


«È certo che san Luigi è passato più volte per Corbeny, fatto che non ha nulla di sorprendente, poiché quel 
paese era posto su una strada assai frequentata (una antica strada romana); dobbiamo supporre che ad 
ogni occasione, non trascurò di pregare il santo locale.» [6] 


Lo spazio dell’angoscia 


Spazio spazio, io voglio, tanto spazio 
per dolcissima muovermi ferita; 
voglio spazio per cantare crescere 
errare e saltare il fosso 

della divina sapienza. 

Spazio datemi spazio 

ch'io lanci un urlo inumano, 
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quell'urlo di silenzio negli anni 
che ho toccato con mano. 
(Spazio spazio io voglio, Alda Merini) 


Per comprendere la profonda relazione che intercorre tra spazio ed essere umano, basti pensare alla funzione 
che la proprietà privata ha avuto come agente modellante sulle società occidentali. L'espressione “avere 
spazio” viene dunque usata in senso metaforico, ma in realtà ha molto a che fare con lo spazio fisico che una 
società ha a disposizione per ciascuno dei proprio membri. In tal senso, lo spazio è una vera e propria risorsa 
(al pari di quelle energetiche, economiche o di altro tipo) e l'individuo che possiede maggiore spazio, nella 
gerarchia sociale, possiede anche maggiore libertà e quindi maggior prestigio sociale. La mancanza di spazio a 
propria disposizione, al contrario, è indice di una posizione marginale nel quadro sociale. Lo spazio è dunque 
definito dalla relazione che intercorre tra esso e i soggetti che ne fanno uso, lo percorrono o lo dominano; 
attraverso tale relazione si stabilisce la sua qualità di risorsa, trasformandolo in strumento di sopravvivenza, 
opportunità oppure di rischio. Nel concetto di risorsa infatti è implicito un potenziale di cui si può o meno 
disporre, ma il risultato può rivelarsi anche negativo: eccessivi addensamento e rarefazione di insediamenti 
umani, sedentarietà spinta ed esplorazioni sbagliate hanno restituito anche una storia non felice dell’uso dello 
spazio da parte delle società. 


In Europa con il cambiamento di prospettiva dello spazio urbano si è modificato anche il fenomeno del 
“perdersi”: allo stato attuale, ci si perde nello stesso ambiente in cui si vive; non identificandosi con esso, non 
gli si appartiene, si è estranei e quindi distratti rispetto alla sua interiorizzazione. Il cittadino postindustriale 


viene, per questo motivo, definito da La Cecla un consumatore di domicilio, che esplicita il processo di 
“mente locale” [7] in uno spazio che viene ridotto dalla dimensione municipale alla dimensione casalinga, per 


esempio attraverso l’arredamento. Ecco come si spiega il successo che un certo tipo di negozi d'arredamento amazonit 
riscuote da qualche anno a questa parte. La pratica del visitare i centri d'arredamento, per cogliere al volo le > 

novità, le stravaganze o semplicemente le funzionalità per la propria casa, ha assunto, infatti, le sembianze 

dell’hobby. I prezzi convenienti hanno permesso di poter “rinnovare” molto più facilmente l’ambiente dA A D È 
domestico e di rendere confortevole la propria abitazione attraverso accessori e mobili low cost, intervenendo 53 


anche sullo stile e, quindi, sul gusto del consumatore. Si tratta di consumismo applicato, come sostiene La Mn 
Cecla, nello spazio più frequentato dal cittadino post industriale: la propria casa. Alcuni franchising 

permettono, al consumatore di domicilio, di diventare carpentiere, imbianchino e designer d’occasione e 

definire personalmente lo stile del “della propria tana”. L’alta riconoscibilità della provenienza del marchio Ì T A LY 
però rende gli stili, oserei dire, ferocemente convergenti; questo sta a significare, a mio parere, quanto sia una 

“cultura nuova” indotta sottilmente dalle aziende, piuttosto che un'espressione spontanea della domanda. Gli > Visita la vetrina 
stessi marchi di arredamento occupano anche lo spazio virtuale, con un proprio sito, dove trovano appunto 

“spazio” (ovviamente virtuale), “i blogger che vivono e raccontano la propria casa”. Lo spazio praticato dal 

cittadino post industriale non è ridotto solo dalla dimensione municipale alla dimensione domiciliale, ma 

viene ridotto addirittura dalla dimensione globale a quella domiciliale. Il leitmotiv di un marchio di mobilia è, DOAJ Content 
infatti, la possibilità di trasformare la propria casa nell'unico mondo dove orientarsi: “Un vero invito al 


viaggio e alla scoperta, *** vi propone una selezione di oggetti e mobili provenienti da tutto il mondo. [...] 
Cina, India, Africa o Marocco, altrettante regioni ed ambienti da mescolare affinché ciascuno dei vostri interni 


non assomigli a nessun altro”. DIRECTORY OF 
9 DOA Joren access 
In culture come quella occidentale, in cui non si dà più importanza alla specificità dell’essere in un luogo, JOURNALS 
smarrirsi e quindi orientarsi hanno perso senso. Nelle culture in cui resta essenziale il rapporto con la 
propria località, con l’ambiente in cui si vive, smarrirsi resta invece un processo fondamentale per la M@gm@ ISSN 1721-9809 
formazione dell’individuo e quindi carico di significato. In Guinea i bambini del popolo Temne vengono Indexed in DOAJ since 2002 
mandati a raccogliere foglie nella boscaglia circostante il villaggio. I bambini sanno che quel luogo è abitato da 
Arshon lo spirito del bosco e provoca le vertigini. L'esperienza a cui sono sottoposti i bambini Temne ricorda Directory of Open Access Journal: 


molto quella che vivono i giovani protagonisti di alcune fiabe di tradizione europea. Hansel e Gretel e 
Pollicino [8], in cui i bambini vengono volontariamente dispersi nel bosco, dai genitori stessi e la loro 
sopravvivenza sta ad indicare il superamento di una fase di crescita. In Cappuccetto Rosso [9] la bambina, 
spinta da una naturale curiosità verso l'ignoto, devia volontariamente verso il sentiero boscoso; non 
immagina certo di incontrare il lupo, di cui ancora ingenua si fida. Cappuccetto Rosso cade nelle grinfie del 
famelico animale, coinvolgendo anche la Nonna, ma sopravvivere grazie all’ uomo - cacciatore, che la salva e 
le “apre gli occhi”. Rosaspina, in La Bella Addormentata, dorme per cent'anni nel torpore in un bosco e viene 
risvegliata solo dal bacio dell'amato con annesso passaggio dallo status di bambina a quello di donna [10]. 
Tutti questi giovani personaggi si relazionano con il bosco, foriero di forze oscure, segrete, soprannaturali, 
anche sensuali, che spesso risultano benevole con chi lo merita. Il mistero e la magia prendono forma 
attraverso uno spazio determinato culturalmente, quello della selva oscura, spazio in si realizza l’esperienza 
del rito di passaggio, che contiene in sé i segreti dello sviluppo psichico e fisico dell'individuo ovvero della 
vita. 


In Ecuador gli Indios Quechua di Cayamer definiscono paramo il luogo dove si può essere colti da espanto 
ovvero da uno spavento, provocato dal luogo stesso, che attanaglia l'individuo nell’anima e nel corpo, con una 
tristezza che può e deve essere curata con pratiche tradizionali specifiche. Per i Quechua, così come per i 
bambini Temne, l’estraneità al luogo, la non familiarità rendono così intenso il senso di smarrimento da 
provocare nell’individuo il manifestarsi di un vero e proprio malessere fisico. 


In Burkina Faso i Gourmantchè del Gobnangou usano l’espressione fuali per indicare lo spazio diverso ed 


alieno allo spazio riconoscibile, corrispondente a quello antropizzato. Non è un concetto geografico di 
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distanza, ma piuttosto un concetto di spazio senza definizione. Il fuali rappresenta per i Gourmentchè ciò che 
è lontano, l’ignoto, il non abitato dagli uomini; è uno spazio fisico e virtuale, che si espande continuamente, 
erodendo il mondo delle sicurezze e delle prevedibilità. Il fuali si muove soprattutto durante la notte, viene 
dal deserto e avanza verso le tende, fino ai recinti, insinuandosi, fuori dal controllo dell’essere umano, negli 
spazi vuoti del villaggio. Durante la notte, infatti, lo spazio non delimitato e riconosciuto dal recinto 
domestico diventa terreno selvatico, spazio da evitare. Il paesaggio notturno amplifica l’indeterminazione e 
provoca un’assenza di punti di riferimento, limiti e definizioni. Ciò produce angoscia negli abitanti del 
villaggio Gourmantchè. Anche in questo caso l'angoscia è somatizzata, diviene fisica: come spiega Michel 
Cartry, se si resta in zona fuali troppo a lungo, si diventa fuali — ni ovvero svuotati, appiattiti, al punto di 
evaporare, inoltre nel campo semantico del termine fua è compreso il concetto di “spazio che ha effetto e 
conseguenza sul corpo umano”. 


La paura di perdersi è causata dalla paura di perdere la sicurezza che la consuetudine attribuisce alla nostra 
esistenza, al perdere il mondo che si è interiorizzato attraverso la cultura, a cui si sente di appartenere, e 
quindi la certezza del proprio “essere”. Tuttavia perdersi può rivelarsi un’occasione di “origine”, di rinascita. 
Superare il momento di smarrimento, utilizzando gli strumenti a disposizione, interiorizzati attraverso la 
cultura di appartenenza, e quindi orientarsi e affrontare la situazione, assume il significato di crescita ovvero 
“conquistare uno spazio nuovo”. 


« - Tu vedi che non possiamo più dar da mangiare ai piccini; vedermeli morir di fame sotto gli occhi non mi 
dà l'animo, e ho deciso di menarli domani al bosco perché vi si sperdano. La cosa sarà facile; quando li 
vedremo occupati a far fascinotti, tu ed io ce la svigneremo. -Ah! esclamò la moglie, e avrai proprio cuore di 
far smarrir i figli tuoi?» (Pollicino, Charles Perrault) 


Elementi di geografia e geometria sociale 
«Abbi pazienza ché il mondo è vasto e largo.» (Flatlandia, Edwin A. Abbott) 


Umberto Eco scrive: «I paesi dell’Utopia si trovano (tranne qualche isolata eccezione, come il regno di Prete 
Gianni) su di un'isola». L'isola, per definizione, è isolata dal resto del mondo e rappresenta, per le società 
continentali, una geografia dell'ignoto; lo spazio isola è diventato perciò il luogo per eccellenza, in cui la 
cultura ha realizzato il modello sociale utopico; il posto dove è possibile realizzare una civiltà tangente alla 
perfezione, di cui il resto dell'umanità avrà notizia esclusivamente attraverso le leggende. L'esempio più noto 
è probabilmente Atlantide, il leggendario continente - isola, descritto da Platone come appena al di là delle 
colonne d'Ercole [11], scomparso nelle profondità marine in seguito ad un cataclisma che ne ha cancellato la 
geografia, la civiltà e con essa la sua storia. Il mito atlantideo ha affascinato ed ispirato Francis Bacon che con 
La Nuova Atlantide, scritto rimasto incompiuto, ha descritto una società ideale ed utopistica, basata sulla 
tecnica e la scienza. Bacon, come già Thomas More per Utopia, ha usato l’espediente dell’isola. 


Lo spazio, in questo caso inteso come ambiente, come forma geografica, plasma l'immaginario collettivo e ne 
fa derivare uno stereotipo concettuale, che produce, a sua volta e nel tempo, un modello filosofico sociale, 
quello utopistico, che deve però avere collocazione nello stesso spazio dove è iniziato il processo. 


Qualcuno però non si è limitato a teorizzare una società collocata in un luogo specifico, l’ha realizzata, anche 
se non sempre per motivi etici. La realizzazione di “un’isola felice” alternativa a ciò che già esiste, cambia 
molto nella realtà: viene personalizzata dagli scopi e dai fondatori stessi, perdendo quel carattere di ideale 
sociologico che ha invece nella teoria. La rivista Internazionale, in Agosto, ha dedicato un articolo alle 
“micronazioni”, luoghi in cui uno o più individui decidono di fondare un entità politica, non riconosciuta 
internazionalmente, che chiede di essere considerata ufficialmente come neostato. A partire dall’ottocento, in 
tutto il mondo, sono nate centinaia di micronazioni, per motivi di varia natura: evasione fiscale, protesta 
sociale, simulazione, rivendicazione di privilegi storici. Il Principato di Sealand, ad esempio, si estende per 
0,55 km quadrati a largo delle coste britanniche; è governato da Michael Bates ed è collocato su un’isola 
artificiale: la piattaforma HM Fort Roughts, eretta nella seconda guerra mondiale e poi abbandonata. Il padre 
dell’attuale governatore, un militare in pensione, Paddy Roy Bates la occupò. Caratteristiche: numero abitanti 
4, moneta: dollaro sealandese, bandiera, passaporto e rilascio di titoli nobiliari, in vendita sul web. Altra isola, 
altro regno: il Regno di Elleore si estende per 1, 5 km quadrati, in Danimarca, e sorge su un'isola naturale. 
Nel 1944 alcuni insegnanti progressisti di Copenaghen comprarono l’isola, individuando in essa il luogo ideale 
dove poter organizzare dei campi estivi. Lo scopo dei campi era simulare, in maniera parodistica, il 
funzionamento delle istituzioni; l’immedesimazione aveva il fine di istruire gli studenti alla gestione della 
società. Ogni anno, da allora, per una settimana l’isola, che conta 370 abitanti, tra cui numerosi studenti 
appartenuti a quella scuola, diventa un regno indipendente. L'articolo continua con altri esempi 
micronazioni, tra cui uno in Italia, in Liguria, ma non si tratta di isole. Sicuramente l’isola restituisce un senso 
di distanza dal resto del mondo; questo dà l’idea di una maggiore libertà per il cambiamento, ma non 
necessariamente questa distanza, a mio avviso, differenzia gli esseri umani che vi abitano dal resto 
dell’umanità. 


«Notte, neve e sabbia disegnano la forma della mia patria sottile [...]. Questa terra affusolata è come 
un'isola, separata dal resto del continente, a nord dal Deserto di Atacama, il più arido del mondo, come 
amano dire i suoi abitanti, anche se probabilmente non è vero [...].» (Il mio paese inventato, Isabel Allende) 


Ciò che l’essere umano intende e concepisce come “mondo” diventa definizione dell’intero cosmo. Il sistema 
cosmico concepito dall'essere umano però è così fragile che ogni dissonanza proveniente dall'esterno potrebbe 
mandarlo in frantumi e produrre caos. Ciononostante, l'umanità passa gran parte del tempo a “determinare, 
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conquistare, riconfermare” i punti di riferimento che stabiliscono l'ambientazione e l'orientamento degli 
individui. Ed è Edwin A. Abbott, nel suo romanzo Flatlandia, che descrive esattamente questo fenomeno: 
«Pareva che questo povero, ignorante Monarca — come chiamava se stesso — fosse convinto che la Linea 
Retta, che chiamava il suo Regno, e nella quale passava la sua esistenza, costituisse il mondo intero, anzi tutto 
lo Spazio. Non potendo muoversi né vedere se non lungo la Linea Retta, non concepiva nient'altro all’infuori 
di essa». Il rapporto tra genere umano e spazio è così pregnante di senso sociale che Abbott è riuscito ad 
inventarsi un mondo in cui la società è espressa in geometria: «Chiamo il nostro mondo Flatlandia non 
perché sia così che lo chiamiamo noi, ma per rendere più chiara la natura a voi, o lettori beati, che avete la 
fortuna di abitare nello Spazio». In Flatlandia il mondo è una superficie piana in cui gli abitanti, sono figure 
geometriche bidimensionali, che scivolano senza sovrapporsi. La società di Flatlandia è ben strutturata, 
secondo una gerarchia sociale, alla base della quale troviamo le donne, semplici linee rette, costrette a 
muoversi ondeggiando, per permettere agli uomini che le incontrino di individuarle. Subito dopo ci sono gli 
operai ed i soldati, tutti triangoli isosceli. Abbott spiega che quando gli operai manifestano, il loro vertice 
incute timore, poiché molto appuntito. La cosa interessante è che visti dal lato della base, soldati e operai, 
possono essere scambiati per donne. Anche la borghesia è composta da triangoli, questa volta equilateri, 
mentre i professionisti sono quadrati o pentagoni, sempre dai lati uguali. Salendo nella scala sociale si ha 
l'aristocrazia, divisa in gradi, che variano in base al numero dei lati, dai poligoni a sei lati in su. Quando il 
numero dei lati diventa così elevato ed i lati così piccoli da non poter distinguere la figura da un cerchio, si è di 
fronte alla classe Sacerdotale, il vertice della gerarchia sociale. La legge della natura, in questo mondo 
bidimensionale, prevede la mobilità sociale, il figlio maschio nasce con un lato in più rispetto al padre, ma 
come scrive Abbott stesso: «questa regola non sempre funziona per i commercianti, e ancor più di rado per i 
soldati e gli operai». Il legame, prima fisico e poi simbolico, tra spazio e società è tale che la morfologia 
urbana diventa espressione della cultura della società che essa accoglie. Nell’introduzione alla Città del Sole di 
Alberto Savinio [12] compare nuovamente la componente geometrica: 


«(La Città del Sole) è fatta a cono. È fatta ad imitazione del Purgatorio di Dante e dell'Inferno suo negativo. 
[...] Come architettura, La Città del Sole ha la forma piramidale della monarchia divina. Anche nella forma La 
Città del Sole è in contraddizione con lo spirito e la lettera di Utopia. All’avvento dell’Umanesimo, 
l’architettura piramidale dell'universo cala e si spande in pianura. L'architettura di Utopia è piana come il suo 
spirito.» [13] 


La città e il comportamento sociale 


«L’aria di città rende liberi.» (proverbio tedesco) 


La città è il luogo dove si vuole portare a conclusione l’analisi sul tema dello spazio nella sua funzione di 
relazione con l'essere umano. 


La pratica dell’appaesamento [14] cioè il meccanismo di modellamento dello spazio, in cui si sviluppa e 
riproduce la vita, è per la specie umana processo fondamentale. L'uso antropico dello spazio è simbolico, 
espressivo, strumentale: la sua interiorizzazione comporta, per l’individuo, l’interiorizzazione del sistema 
sociale del gruppo di appartenenza. Definizione ed uso di uno spazio sono consapevolezze implicite solo in chi 
abita tale spazio. Quando agli individui che abitano, viene consegnato uno spazio che non possono modellare, 
la proprietà della “mente locale” viene lobotomizzata. L’evacuazione forzata degli indigeni dai loro territori, 
gli sfratti di intere popolazioni dai loro luoghi abituali, gli insediamenti di masse di rifugiati o profughi e di 
cittadini espulsi dai centri storici in alloggi pianificati sono tutti esempi di espropriazione culturale ed 
identitaria. In questi casi, l’ambiente viene tolto a chi lo abita, lo definisce, lo riempie di senso e significato per 
affidarlo ad esperti, che lo concepiscono in modo a-culturale ed esclusivamente tecnico. Questa metodologia 
di gestione dello spostamento e dell’assegnazione spaziale è stata sperimentata in Europa a partire dal XIX 
secolo, quando nelle grandi e piccole città si sviluppò il disprezzo per il fermento del fermentare della vita in 
piazza e in strada. Questa politica ha avuto ricadute anche sulla microeconomia, tipica e locale: viottoli e 
piazze sono sempre stati i luoghi delle botteghe, dei mercati, degli artisti; hanno a lungo rappresentato un 
punto di riferimento per la vita collettiva. Come scrive Marco Aime: «Al mercato si va per incontrare altre 
persone, per fare due chiacchiere con altri clienti e anche con i venditori». I mercati sono spazi che hanno 
assolvono altre alla funzione strumentale economica, anche una funzione simbolica di spazio socializzante e 
di aggregazione. Il forte senso socializzante dello spazio “mercato” è reso ancor più evidente dalla realtà 
urbana: supermercati, ipermercati e centri commerciali offrono prodotti a prezzi più competitivi. Eppure il 
mercato resta sempre molto frequentato grazie alla dimensione di fiducia, familiarità, che intercorre tra 
venditore e cliente e grazie alla dimensione “a misura d’uomo” che esso offre rispetto alle megarealtà 
commerciali. Che la vita all’aperto sia è parte del DNA culturale della nostra società è evidente anche dall’uso 
contemporaneo di termini come “agorà”, dal greco, e “forum”, dal latino: entrambi hanno il significato di 
“mercato” e stanno ad indicare spazi virtuali di incontro e dibattito. [15] 


Il problema del condizionamento che la città ha sul comportamento e sulla psiche degli individui che la 
abitano è oggetto di ricerche analitiche finalizzate anche alla progettazione. Nella città contemporanea è 
possibile individuare due qualità di spazio urbano che si stanno manifestando: gli spazi iperregolati e gli spazi 
sotto regolati. Nel primo caso abbiamo luoghi urbani dove, a causa di una data conformazione architettonica, 
le variabili dell’agire sociale sono fortemente limitate ad un ridotto numero di possibilità, per cui la libertà 
dell’azione è volutamente costretta. Il caso estremo è costituito dagli spazi definiti da Goffman “istituzioni 
totali” ovvero carceri, ospedali psichiatrici e tutti i luoghi in cui lo spazio è gestito ai fini dell’organizzazione 


totale della vita dei soggetti che lo vivono. Casi meno estremi sono costituiti dai luoghi progettati per una 
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funzione specifica: centri commerciali, ipermercati ma anche i luoghi del divertimento, come discoteche o 
parchi gioco, posso indurre a comportamenti omogenei ai fini di massimizzare l’efficienza e ridurre il rischio. 
Gli spazi sottoregolati sono, al contrario, ambienti che hanno una destinazione funzionale ambigua ed incerta, 
zone residuali di confine tra spazio pubblico e privato. Sono spazi sottoregolati gli edifici abbandonati. 
L'assenza di destinazione d’uso e di norme comportamentali favorisce l’espressività, l’anticonformismo, è il 
caso degli squot, immobili abbandonati, occupati da gruppi sociali o nuclei familiari per necessità abitativa o 
esigenza di spazio dove esprimersi. La mancanza di controllo, però, non permette ai soggetti deboli un uso 
paritario dello spazio pubblico, di fronte all’appropriazione di tale spazio ad uso e consumo di soggetti forti. 
Una delle maggiori problematiche della metropoli contemporanea è il continuo sviluppo di spazi iperregolati, 
intervallati da spazi sottoregolati, nel deterioramento dello spazio pubblico “normale”, unico tipo di spazio in 
cui hanno luogo la libertà e la varietà di comportamenti, di tutti i soggetti, forti o deboli che siano. 


Se il comportamento sociale è segnato dallo sviluppo urbano, la produzione artistica non è da meno. 
L’inquietudine e l'eccitazione della vita frenetica della città si riflette anche sulla produzione musicale e trova 
la sua analogia in una musica frammentaria, moderna e multiforme (videoclip, musica elettronica, uso 
pubblicitario della musica). L'estetica della città si riflette nel racconto musicale contemporaneo. 


Sono figlio della rabbia e dell’amore, il Gesù di periferia 
[...] 

Città dei dannati 

Al centro della terra 

Nel parcheggio del 7/11 dove mi è stato insegnato 
Il motto era solo una bugia 

Dice la casa è dov'è il tuo cuore 

Ma che vergogna 

Perché il cuore di tutti 

Non batte allo stesso modo 

Battiamo fuori tempo, Città dei morti 

In fondo a un'altra autostrada perduta 

Un cartello che ci svia nel nulla, 

Città dei dannati, 

figli perduti con le facce sporche, oggi 

a nessuno sembra importi veramente, 

leggo i graffiti nel box di un bagno 

Come le scritture sacre in un centro commerciale 
sembravano confessare 

senza dire molto 

Ma confermavano solo che 

il centro del mondo 

é la fine del mondo 

e non me ne potrebbe fregare di meno 


The Jesus of suburbia [16] rende bene l’idea del disagio sociale che le fasce giovanili delle periferie patisono. 
Il contesto è quello della metropoli americana ed il titolo “Il Gesù di periferia” subito inneggia al sacrificio di 
un metaforico calvario di incomprensione e diversità. La distanza, fisica e metaforica, rende questi ragazzi 
vittime di una mancanza di opportunità, che la periferia non offre; il punto di vista del perbenismo da 
cittadino modello si scontra con il punto di vista del giovane medio disadattato. Quella di non adattarsi alle 
strutture consolidate della società americana, infatti, si rivela una scelta, poiché nella civiltà urbanizzata il 
“Gesù di periferia” riconosce comportamenti sociali non condivisibili come la retorica, la falsità e la censura è 
una scelta. Disagio giovanile, incomprensione, mancata integrazione, ribellione, lotta di classe sono gli 
elementi che vengono fuori da questo testo. 


Nel suo ultimo rapporto annuale, Legambiente pone la crisi dello spazio urbano al centro dell’analisi e ne 
individua la causa non tanto nell’aspetto economico ma, e soprattutto, in una crisi della capacità di 
innovazione, che frena gli interventi utili a rendere le città più sostenibili e blocca lo sviluppo di una 
prospettiva futura. Nei capoluoghi italiani manca un filo condutture nelle politiche amministrative, che offra 
l'immagine di quello che sarà la città futura. Dal report si evidenzia la necessità di una prospettiva d'insieme, 
a lungo periodo, che riveda lo spazio urbano come potenziale di un territorio, da valorizzare attraverso 
politiche di sostenibilità ed efficienza, che rendano gli spazi pubblici più sicuri, salutari e funzionali. 


Il corriere della sera Sette, reportage di viaggio in Turchia, una frase in risalto: «La massiccia urbanizzazione 
dal Sud — Est e dall’Anatolia ha creato una classe che chiede diritti» [17]. Spesso è stato enfatizzato il ruolo 
della densità e dell’eterogeneità dell’insediamento urbano ai fini della creatività, dell'innovazione. Tuttavia la 
semplice concentrazione di soggetti diversi non produce innovazione se tra essi non si sviluppa un dialogo, 
secondo la comunicazione diretta, che avviene per mezzo del contatto faccia a faccia. Questo vuol dire che la 
città, ricca di spazi pubblici nei quali il contatto dovrebbe avvenire in modo agevole, presenta un enorme 
potenziale. Lo spazio pubblico costituisce una risorsa per la sua qualità di mettere tutti gli interlocutori sullo 
stesso piano. Uno spazio privato, in quanto proprietà di qualcuno, non è un luogo neutrale, dunque uno o più 
interlocutori saranno avvantaggiati. Lo spazio pubblico, invece, è il luogo di ognuno, dove tutti possono 
accampare gli stessi diritti. 
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Questa prospettiva, a mio avviso, va però integrata con le problematiche che sono nate nella città, con la 
percezione attuale del fenomeno delle migrazioni. Le città sono crogiolo di identità anche straniere, ma da un 
lato difficilmente il suolo pubblico è percepito da queste come luogo dove accampare anche i propri diritti, 
dall’altro i residenti oriundi hanno difficoltà a condividere lo spazio pubblico con i nuovi arrivati. Questo 
fortifica il pensiero del sociologo urbano Giandomenico Mela, secondo cui non basta la concentrazione di 
umanità eterogenea per innovare il tessuto sociale e culturale; senza dialogo diretto il progresso non si 
manifesta. Le paure dei Gourmantché del Burkina Faso, sono anche le paure dell’uomo metropolitano: la città 
è terreno di scontro — incontro costante con l’ignoto e con ciò che viene percepito come pericolo. Nella 
metropoli quelle che un tempo erano le barriere difensive, simboliche e fisiche, le mura, decadono. Il limite 
tra gli spazi diviene incerto, evanescente, sovrapponibile; l’ignoto si insinua nella città attraverso la presenza 
dell’altro e dello straniero, di culture diverse e non omologabili. Perdendo i confini definiti, ciò che non si 
conosce può espandersi, ritirarsi ed insinuarsi nelle fenditure dell'agire quotidiano e del consono. 
L’atteggiamento di impermeabilità alla folla o di indifferenza psicologia, descritto da Georg Simmel, allo stato 
attuale, non basta più a garantire sicurezza: è necessario costruirsi un mondo su misura e viverlo. Lo spazio 
rappresenta una risorsa ed il controllo di una risorsa si tramuta in potere. È dunque invitabile che il sistema 
di gestione dello spazio urbano sia teatro delle relazioni di potere dei gruppi sociali che lo occupano. Non a 
caso se da un lato in nessuna società lo spazio è lasciato alla spontaneità istintuale, dall'altro esso è 
socialmente regolato e culturalmente definito, regolamentazione e definizione che trovano corrispondenza nel 
gruppo utilizzatore dello spazio stesso. In altre parole il rapporto uomo — spazio coincide con il rapporto tra 
gli uomini nello spazio. 


La nuova tendenza di realizzare mobilitazioni collettive lampo, i cosiddetti flash mob, a mio avviso, costituisce 
esattamente un esempio dell’uso culturale dello spazio. Il tentativo di riappropriarsi dello spazio pubblico e di 
coinvolgere le persone che in quel momento vi si apprestano ad “usarlo” è sfociato in una consuetudine 
creativa, che spesso riesce a coinvolgere cittadini su vasta scala, in una condivisione non fisica, ma simbolica. 
Questa modalità di riappropriazione ha insita in sé anche la possibilità di sviluppare il dialogo faccia a faccia 
necessario all’innovazione, di cui Giandomenico Mela si fa promotore. Il 14 febbraio 2013, in occasione della 
Giornata internazionale contro la violenza sulle donne, il flash mob ha raggiunto una dimensione planetaria: 
donne ed uomini, in tutto il mondo, hanno occupato spazi pubblici per ballare all’unisono e dimostrare, al 
resto dell’umanità, consapevolezza di genere ed avversità alla violenza. Altra mobilitazione collettiva e pacifica 
di riappropriazione degli spazi urbani pubblici è la critical mass ovvero la passeggiata di gruppo, in bicicletta 
per le strade cittadine. Anche la critical mass ha portata mondiale. Queste mobilitazioni hanno però un 
connotazione culturale determinata; non sempre riescono a superare le barriere dell’appartenenza identitaria: 
la maggioranza dei partecipanti è composta da giovani, studenti, persone con una certo grado d’istruzione o 
cultura e quindi apertura mentale e consapevolezza dei propri diritti, persone che hanno a disposizione del 
tempo. 


Il fatto è che vivere in un certo quartiere o in un certo tipo di abitazione (ad esempio edilizia popolare) 
attribuisci ai soggetti elementi identificativi, tanto caratterizzanti, quanto più la città si differenzia nelle sue 
parti in modo diseguale. Nonostante la diversità che lo spazio urbano manifesta attraverso la fenomenologia 
sociale e culturale, secondo Pina Lalli le città, in quanto entità, vengono percepite con delle caratteristiche 
precipue. Tali caratteristiche ricadono di riflesso sugli abitanti, creando ciò che Lalli definisce l’identità 
relativa alla città. Così, ad esempio, se New York è definita una città cosmopolita, cosmopoliti saranno i suoi 
abitanti; se Tokyo è una città conosciuta per la continua produzione, i suoi abitanti saranno considerati 
lavoratori indefessi. La città ha dunque una dimensione simbolica che ha legame e ricaduta sulla vita sociale e 
sulle esperienze quotidiane dei suoi abitanti: la costruzione dell’identità soggettiva, di gruppo e sociale infatti 
si attua in un contesto spaziale preciso, in cui la città stessa rientra. 


«Dal mio discorso avrai tratto la conclusione che la vera Berenice è una successione nel tempo di città 
diverse, alternativamente giuste e ingiuste. Ma la cosa di cui volevo avvertirti è un’altra: che tutte le 
Berenice future sono presenti in questo istante, a volte l’una dentro l’altra, strette pigiate indistricabili.» (Le 
città invisibili, Italo Calvino) 
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Note 


[1] Esiodo, Teogonia, v. 116. 

[2] Zingarelli, 1998. 

[3] Genesi 1, 1. 

[4] Le 7 nuove meraviglie del mondo moderno. 


[5] Santuari come quelli della Madonna del Rosario in Pompei (NA), della Madonna dell’Arco in S. 
Ananstasia (NA), della Madonna delle Galline in Pagani (SA) hanno nella loro storia una ierofania, che, in 
relazione allo spazio contestuale, si manifesta in maniera completamente diversa: la chiamata diretta della 
divinità nel caso della città di Pompei; le galline che, raspando, trovano l’icona sacra in territorio di Pagani; 
l’episodio esemplare che porta alla devozione nel paese di S. Anastasia. 


[6] Marc Bloch, I re taumaturghi, 2012. 


[7] Perdersi ed orientarsi, per La Cecla, sono entrambi processi dell’adattamento all'ambiente, necessario alla 
storia collettiva ed individuale. Secondo antropologo la “mente locale” è l'insieme dei processi che sviluppa 
nel genere umano la facoltà di abitare i luoghi. 


[8] Secondo la classificazione di Aarne-Thompson- Uther Hansel and Gretel corrisponde all’indice 327A, 
Pollicino all'indice 327B ed entrambi appartengono alla categoria di “storie di magia” e con connotazione 
“bambini abbandonati”. 


[9] Nel catalogo Aarne - Thomson Cappuccetto Rosso è classificata sotto l’etichetta AT 333 “storie di 
magia”. 


[10] Secondo l’indice di Stith Thompson Motif-Index of Folk-Literature, La Bella Addormentata nel Bosco, 
appartenente al tipo AT 410, contiene i seguenti motivi: F316, Fata che getta la maledizione sul bambino. 
D1962.1, Sonno magico a causa di una maledizione. D1967.1, Persona caduta nel sonno magico circondata 
da una siepe protettiva. D1978.5, Risveglio dal sonno magico attraverso un bacio. D735, Disincantamento 
attraverso il bacio. 


[11] «Innanzi a quella foce stretta che si chiama colonne d'Ercole, c'era un'isola. E quest'isola era più grande 
della Libia e dell'Asia insieme, e da essa si poteva passare ad altre isole e da queste alla terraferma di fronte. 
[...] In tempi posteriori [...], essendo succeduti terremoti e cataclismi straordinari, nel volgere di un giorno e 
di una brutta notte [...] tutto in massa si sprofondò sotto terra, e l'isola Atlantide similmente ingoiata dal mare 
scomparve.», Platone, Timeo, Capitolo III. 


[12] Alberto Savino è il nome d’arte dello scrittore e pittore Andrea Francesco Alberto de Chirico, fratello del 
più noto Giorgio de Chirico. 


[12] Alberto Savinio, Introduzione e commento in La Città del Sole, 1997. 
[ 
[15] Mercatigrafie, Marco Aime in AM, 2009. 


[16] Jesus of Suburbia è un singolo estratto dall'album American Idiot dei Green Day, uscito il 25 ottobre 
2005. Il brano è suddiviso a mo’ di un poema in cinque parti, ognuna delle quali affronta un tema: Jesus of 
Suburbia, City ofthe Damned, I Don't Care, Dearly Beloved, Tales from Another Broken Home . 


[17] Antonio Ferrari, Quei sette confini della Turchia dove c’è la chiave del suo futuro in Il corriere della sera 
Sette, RCS, 12 Luglio 2013, n. 28. 
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Negli ultimi anni l'utilizzo degli spazi pubblici e abitativi è diventato una delle sfide più significative per le Collaborare 
amministrazioni locali che si trovano a dover mediare tra gli interessi di soggetti pubblici e privati, ue CN 
edazione 
associazioni e residenti per migliorare la qualità dei luoghi di vita urbani. Marti AE 
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Amministratori locali, urbanisti e organizzatori di comunità sono alcuni degli attori di queste nuove forme di 


cambiamento urbano che emergono dal basso, grazie ad un confronto costante con le esigenze del territorio 


Newsletter 


che spinge ad una rimodulazione di spazi e strutture pubbliche ridando così nuova vita ad interi pezzi di città, nno 
spesso abbandonati o dismessi o in annosa attesa di recupero. Copyright 


Esperienze di questo tipo di ri-appropriazione, sia esso con la pratica dell'occupazione o dell'esito di un 
processo di progettazione partecipata tra cittadini e istituzioni, si susseguono sempre più spesso in Europa e 
negli Stati Uniti [1]. 


Come può definirsi uno spazio pubblico? Può essere definito come ogni luogo di proprietà pubblica o di uso 
pubblico accessibile e fruibile a tutti gratuitamente e senza scopi di lucro. Gli spazi pubblici rappresentano i 
luoghi della vita collettiva delle comunità e un elemento decisivo per il benessere individuale e sociale in 
quanto dotati di specifiche caratteristiche spaziali, storiche, ambientali, sociali ed economiche. E’ possibile 
dividere gli spazi pubblici essenzialmente in due categorie: gli spazi aperti (strade, marciapiedi, piazze, 
giardini) e quelli coperti, creati senza scopo di lucro e a beneficio di tutti (tra cui biblioteche e musei). Ma gli 
spazi pubblici sono anche luoghi multifunzionali da cui dipende il funzionamento delle città: ospitano attività 
di mercato, offrono opportunità di istruzione e cultura, sono luoghi della memoria collettiva e sono parte 
integrante dell’architettura e del paesaggio urbano, con un ruolo determinante sull'immagine e l’identità della 
città. 
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Numerosi sono però ancora gli ostacoli che permangono alla creazione e alla gestione di spazi pubblici di 
qualità: tra i principali figurano la diminuzione delle risorse disponibili per la manutenzione, la difficoltà di 
molti enti locali ad assumere un ruolo efficace, la situazione di insicurezza è percepita con effetti di 
abbandono e degrado ma anche la mercificazione della socialità urbana, con la proliferazione centralità 


specializzate per il consumo. 


Nascono quindi conflitti che, nel caso di spazi, danno luogo a vere e proprie occupazioni e quindi ri- 
appropriazione da parte di cittadini di spazi per la collettività. 


Nella capitale, questi conflitti si fanno sempre più sentire. L’ex sindaco di Roma Giulio Carlo Argan negli anni 
Settanta disse:« Roma è una città di case senza gente e di gente senza case». Un'immagine perfetta e sempre 
attuale. Ieri come oggi a Roma la politica non governa da sola: la rendita e la speculazione edilizia continuano 
a disegnare la metropoli mentre migliaia di famiglie ogni anno vengono sfrattate dalle proprie abitazioni. 
Roma è la città dei costruttori, il Comune che ospita il Vaticano, la capitale della politica e dell’informazione. 
Roma è il centro nevralgico degli interessi. 


L'esperienza della ri-appropriazione di spazi pubblici a Roma da destinare ad attività culturali aperte 
all'intera città, è un processo dinamico e in divenire che trova il suo milieu culturale e spinta propulsiva dal 
Forum italiano dei movimenti per l’acqua pubblica e i beni comuni nato con una manifestazione nazionale a 
Roma il 20 marzo 2010. 


All’interno del forum vari cittadini legati al mondo del sociale,dei movimenti, della politica svilupparono 
riflessioni inerenti la riappropriazione di luoghi abbandonati a Roma che stride con la scarsità di luoghi dove 
fare cultura. 


Dal sito del forum italiano dei movimenti per l’acqua pubblica e i beni comuni si legge: «Il contrario delle 
primarie è la democrazia partecipata. La distanza è abissale. Da un lato c'è la partecipazione alla 
consacrazione di un leader che poi deciderà per tutti, nell'ambito di una contrazione della democrazia che va 
sotto il nome di bipolarismo. Dall'altro c'è la presenza fisica in uno spazio di persone che si interrogano sul 
proprio destino e provano a determinarlo non sporadicamente. Il contrario di libero mercato sono i beni 
comuni. Così come tra bipolarismo e liberismo c'è un legame fortissimo (che la carta d'intenti delle primarie 
rende intellegibile quando stabilisce nel fiscal compact il cielo delle stelle fisse entro cui si muove l'azione di 
governo), così democrazia partecipata e beni comuni, anch'essi, sono legati per sempre e, alcuni mesi fa, una 
rete di comitati, realtà sociali, collettivi, singoli attivisti che hanno dato vita a Roma alla battaglia per la ri- 
pubblicizzazione dell'acqua, hanno immaginato uno spazio pubblico di discussione - sono citazioni 
dell'appello - all'interno del quale, camminare insieme per comprendere le reciproche differenze e, 
soprattutto, per cercare i nessi e il senso condiviso delle battaglie sui beni comuni nel territorio di Roma. Una 
larga alleanza sociale, riunite nel percorso chiamato "Ri Pubblica, ha occupato il cinema America, a 
Trastevere, nella città di Roma. A questo spazio è stato dato il nome di Ri_Pubblica per unire le battaglie per 
l'acqua, quelle sui rifiuti, sui saperi, sulla difesa del territorio «con l'ambizione di superare la semplice 
sommatoria di singole esperienze ed individuare delle possibili azioni su nodi comuni». 


Quindi la prima esperienza di Ri-Pubblica nasce al Cinema America in via Natale del Grande, nello storico 
rione romano di Trastevere. 


Il disagio abitativo a Roma è uno degli aspetti strutturali di uno scadente diritto alla città come scrive Erbani 
[2] in un panorama edilizio che vede 250.000 alloggi vuoti mentre si continua a cementificare la poca 
campagna restante. Vengono spontanee molte domande: chi decide perché si costruisce,dove e per chi? Chi 
stabilisce che un mercato rionale, un’area di proprietà pubblica, un edificio posso finire in mano ad un 
privato? 


E questo si collega direttamente dagli spazi per l’abitare, agli spazi per la cultura. 


Soprattutto negli ultimi tre anni a Roma, ma con esperienze anche meno recenti (la casa delle donne di Lucha 
y Siesta nel quartiere Tuscolano) si stanno susseguendo esperienze di riappropriazione di spazi abbandonati 
(come il museo dell’arte e dell’altrove MAAM sulla via Prenestina nella fabbrica abbandonata di salumi 
Fiorucci dove esiste da tempo il collettivo Metropoliz/città meticcia. Metropoliz è uno spazio liberato, 
un'esperienza auto-organizzata di recupero di un'ex fabbrica a Roma dove peruviani, africani, ucraini, rom e 
italiani convivono lottando per il diritto all'abitare. Oppure il cinema Impero nel quartiere di Torpignattara). 


In questo articolo/reportage si è deciso di concentrare l’attenzione sulle tre riappropriazioni nate dalla stessa 
matrice ideale/culturale e che si riferisce al Forum per l’acqua e i beni comuni (Ex Cinema America di 
Trastevere; Teatro Valle; Ex cinema Palazzo di San Lorenzo) e sull’esperienza di occupazione da parte di 
donne nell’ex sede abbandonata dell’Atac (l’agenzia di trasporto pubblico di Roma) Lucha y Siesta nata 
all’interno dei movimenti per il diritto alla casa e al lavoro noti sotto il nome di «Action» e dall'esigenza di 
residenzialità di donne vittime di violenza e non più protette — per scadenza temporale di permanenza — nei 
centri antiviolenza gestiti dalla Provincia di Roma. 


Il metodo utilizzato è stato quello della classica ricerca di sfondo su fonti giornalistiche, sitografiche, 
bibliografiche; l'osservazione partecipante ad alcuni incontri e assemblee; interviste in profondità ad opinion 
leader e ad attori principali dell’azione in questi luoghi. 


È utile ragionare attorno al concetto di spazio pubblico/privato e possono essere di riferimento gli studi di 
George Simmel. 
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Il sociologo tedesco nel configurare il rapporto spazio e società, lo definisce come un a-priori logico e 
percettivo dove le persone possono trovare un modo di fare esperienza. Lo spazio — sostiene Simmel- non è 
mai un aspetto oggettivo, ma un’attività dell’anima. 


Nel suo testo La socievolezza. Esempio di sociologia pura o formale (1911) che raccoglie gli atti di una 
conferenza tenuta alla Gesellschaft fur Soziologie nel 1910 e poi pubblicata l'anno successivo, Simmel scrive 
che la socievolezza è un impulso fine a sé stesso che trascende il contenuto dello stare insieme e in quanto 
tale, la socievolezza è un rapporto formale fra le persone. La società pura quindi è quella che è tenuta insieme 
esclusivamente dalla voglia di stare insieme. Nello stesso saggio introduce il concetto di cornice anche nel 
campo delle interazioni. Simmel indaga anche il rapporto che esiste fra relazioni sociali e spazio in termini 
metaforici: lo spazio possiede un valore soggettivo e al contempo simbolico ed esprime metaforicamente il 
sociale. 


Lo spazio è un elemento importante attraverso il quale capire quei processi del fluire incessante della vita in 
forme sociali. Non è, di per sé, una forma, ma produce forme. Per Simmel lo spazio è “un’attività dell'anima”. 
Ecco quindi che le diverse caratteristiche dello spazio: esclusività, esistenza di confini, fissazione, vicinanza e 
lontananza, mobilità sono altrettanti modi di fare esperienza dello spazio che poi si coagulano in 
configurazioni spaziali specifiche (come lo Stato). In sintesi l’originalità del pensiero di Simmel rispetto alla 
spazio risiede nella possibilità di considerarlo non come un elemento esterno, un dato del mondo oggettivo di 
cui si fa esperienza, ma come un modo di fare esperienza. In questo Simmel si discosta dalla tradizione 
prevalente in sociologia, che studia lo spazio e il tempo in quanto rappresentazioni collettive ed esteriori 


all’esperienza umana. 


Esperienze di ri-appropriazione a Roma amazonit 
il 

L’esperienza dell’ex Cinema America a Trastevere 

Liberare spazi di cittadinanza attraverso un ampio dibattito sulla individuazione, ruolo e fruizione dei beni dA A D È 

comuni, è il sentire che ha mosso numerosi operatori culturali e sociali, attivisti di movimenti, cittadini come pa 


Alfonso Perrotta [3] incontrato in qualità di attivo animatore del «Forum italiano dei movimenti per l’acqua 0740, 
pubblica e i beni comuni». Dopo il risultato referendario nacque l’esigenza di mettere insieme il risultato 
positivo e il concetto di bene comune. Si cercava di trovare un elemento comune delle molteplici esperienze di 
movimento che esistono a Roma (comitati contro le discariche; comitati per gli orti urbani; comitati per la 
difesa del suolo; ecc.). 
> Visita la vetrina 
Come luogo delle prime assemblee venne individuato l’ex Cinema America, nel cuore dello storico rione 
Trastevere. Nel 2008 un piano di una società edilizia prevedeva l'abbattimento dello storico cinema per 
permettere la realizzazione di 36 miniappartamenti e di due piani di garage sotterraneo. L'operazione venne 
bloccato grazie all'intervento tempestivo del comitato «Cinema America», organizzazione spontanea di DOAJ Content 
cittadini del quartiere. Ma la società immobiliare non si arrese subito e si è ripresentò, nel tempo, con un 


piano rivisto ma sostanzialmente identico negli intenti: 20 appartamenti di media o piccola metratura, più 
due piani sotterranei in netto contrasto con quanto il quartiere necessitava e che prevedeva uno scavo tra due 


palazzi antichi. DIRECTORY OF 
Se O x MI DOAJoren access 
La sala può contenere 700 posti e tutt'ora rischia di cadere preda della speculazione edilizia. La proprietà JOURNALS 


dovrebbe cedere il 50% della superficie ad attività destinate alla collettività. Di fatto, tenendo chiuso il cinema 


la società edilizia ha privato per oltre un decennio il quartiere di un potenziale spazio pubblico, lasciando M@gm@ ISSN 1721-9809 


scivolare lo stabile in uno stato di degrado che solo la recente occupazione degli spazi da parte dell'Assemblea Indexedin DOAJ since 5002 


Giovani al Centro (inizialmente affiancati dagli attivisti di Ri-Pubblica) ha fermato. 


Directory of Open Access Journal: 
Nelle prime assemblee al Cinema America si trovarono quattro punti che univano tutti i movimenti esistenti 


in quel periodo (primi mesi del 2010) ovvero: democrazia, decisioni condivise con chi vive nei territori e non 
decisioni calate dall’alto che impattano sulla vita quotidiana delle persone; territorio e le comunità che vivono 
ai problemi reali; i saperi ovvero tutto ciò che ruota intorno alla consapevolezza dei diritti, della conoscenza 
dell’informazione dei cittadini. Uno dei progetti più utili portato avanti dal Cinema America è quello della 
mappa degli spazi abbandonati a Roma che arriverà a censire le fabbriche abbandonate nata dall’iniziativa di 
Ri-Pubblica nel senso di ri-pubblicizzare i servizi (come il servizio idrico). Tutto questo venne fatto insieme 
all’associazione «Giovani al Centro» che è stato il primo movimento a sollevare interesse e sensibilità sul 
cinema America, occupato nel novembre 2012. La risposta dei residenti del rione Trastevere è stata molto 
positiva con una partecipazione numerosa alle iniziative, dimostrazione, come dice Perrotta «di come i luoghi 
possono essere anche di proprietà privata, come per quello che riguarda questo cinema, ma se la percezione 
che se ne è ha è una percezione di tipo pubblico, allora questo valore deve essere riconosciuto e tutelato. 
Perché è un valore fatto di relazioni, esperienza, senso di comunità e questo va a costituire anche il valore 
immobiliare». 


L’esperienza del Teatro Valle Occupato 


Nel giugno 2011 lavoratrici e lavoratori dello spettacolo senza diarie e sussidio di disoccupazione occuparono 
un teatro del 1727 nel centro storico di Roma per attuare una rivolta culturale. Dall’home page del sito si 
legge: «Occupare è una pratica politica collettiva, un gesto di riappropriazione che istituisce uno spazio 
pubblico di parola. Continuiamo ad occupare il Teatro Valle perché il gesto si trasformi in un processo 


costituente: per attivare un altro modo di fare politica senza delegare, costruire un altro modo di lavorare 
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creare produrre, affermare un’altra idea di diritto oltre la legalità, sviluppare nuove economie fuori dal 
profitto di pochi». 


Come racconta Marta Chiogna [4] - architetta e ricercatrice, nonché attiva partecipante nella vicenda del 
Teatro Valle - dalle lotte sull'acqua pubblica e dall'incontro con i giuristi Ugo Mattei e Stefano Rodotà 
nacquero alcune riflessioni: la categoria dei beni comuni può aprire uno spazio d’azione tra la logica del 
profitto dei privati e la burocrazia. Un terreno che genera connessione tra lotte molto diverse, moltiplicando 
spazi di confronto e piani del conflitto. 


Interessante anche la distinzione che Chiogna fa rispetto alle prime occupazioni nella città di Roma negli anni 
Novanta, quando aprirono i primi centri sociali e quando si sceglieva di occupare ex fabbriche dismesse e in 
cui c’era una richiesta di produzione contro-culturale. Dalla fine degli anni Duemila invece questa attenzione 
si sposta sul concetto di cultura come bene comune e cambia quindi il portato di riflessione politica che 
sottende le occupazioni. 


Partecipare in prima persona all’autogoverno di uno spazio abbandonato, sottratto alla collettività per i più 
svariati motivi, porta con sé un’altra idea di cittadinanza. 


Una dinamica di inclusione e di ragionamento col tessuto urbano in cui il Teatro Valle è inserito — nel pieno 
centro storico di Roma vicino al Senato della Repubblica — non è una pratica percorribile per la scarsità, 
ormai, della presenza di residenti. 


L’esperienza del Cinema Palazzo a San Lorenzo 


Nell'aprile 2011 abitanti di San Lorenzo — cittadini, artigiani, artisti, studenti, attivisti di spazi sociali e 
associazioni — hanno occupato la Sala Cinema Palazzo in Piazza dei Sanniti per sottrarla alla speculazione. Il 
cinema teatro Palazzo apre nei primi decenni del Novecento e vive per alcuni decenni una stagione culturale 
di tutto rilievo che coinvolge anche Ettore Petrolini e Romolo Balzani. 


Sull’home page del sito si legge: «Non è solo una rivendicazione del quartiere: è necessario ottenere garanzia 
dalle amministrazioni affinché lo spazio torni ad essere un cinema-teatro per artisti e cittadinanza con una 
programmazione partecipata e di qualità, destinata alla ricerca e alla contemporaneità. Uno spazio di 
produzione e offerta culturale come ce ne sono tanti in Europa. Uno spazio che non serve solo al quartiere ma 
alla città tutta, provando a metterci al passo con le sperimentazioni delle metropoli europee». 


L'esperienza è nata da riflessione di partecipanti all'Associazione San Lorenzo cambia- Cambia San Lorenzo 
attorno ai disagi abitativi degli studenti fuori sede, alla precarietà lavorativa, alla progressiva gentrification in 
atto nel quartiere. 


Mentre era attivo il cantiere aperto per la trasformazione in Bingo, un collettivo di associazioni varie nel 
quartiere interruppero i lavori. Del collettivo facevano parte lavoratori dello spettacolo che poi si ritrovarono 
successivamente al Teatro Valle. 


Da qui si comprende una origine unitaria di una collettività riunita attorno all’interesse rispetto ai beni 
comuni. 


L'esperienza della casa delle donne «Lucha y Siesta» al Tuscolano 


L'esperienza di «Lucha y Siesta» nasce l’8 marzo 2008 quando un gruppo di donne auto-organizzate 
occupava uno stabile dell’Atac abbandonato da più di 10 anni nella zona di Cinecittà/Tuscolano nel X 
Municipio di Roma. 


Oggi in questo spazio vivono circa 15 donne, italiane e non, e diversi minori che insieme hanno creato uno 
spazio per l’accoglienza abitativa e sociale di donne per le donne dove non solo si possano elaborare percorsi 
di emancipazione e autodeterminazione ma anche contribuire a ricostruire un nuovo scenario sulle politiche 
di genere. 


Tutte le attività sono autofinanziate e fin dai primi mesi è stato aperto uno sportello di primo ascolto e 
accoglienza per le donne in situazioni di difficoltà socio-economiche, creata una rete con i servizi di assistenza 
sociale del municipio e con le realtà cittadine che offrono assistenza alle donne (centri antiviolenza, telefono 
rosa, etc. etc.) e sono state ospitate molte donne. È stata attività una fitta collaborazione con cittadini 
residenti che in maniera totalmente volontaria si sono avvicinati alla casa, con la vicina scuola materna ed e 
sono stati attivati corsi di italiano per donne migranti, corsi di inglese, psicoterapia di gruppo, laboratorio di 
ceramica, sartoria e teatro, mostre fotografiche e artistiche, cineforum e rassegne teatrali, presentazioni di 
libri e di ricerche vicine alla questione di genere. 


Molte sono anche le iniziative rivolte all’esterno, per la rivendicazione e promozione dei diritti civili, politici, 
economici e sociali delle donne. 


Dall’home page del sito si legge: «In una situazione di totale smantellamento dello stato sociale, di diffusione 
di una cultura ridicolmente maschilista, di attacco alle strutture conquistate con anni di lotta come i 
consultori, di tagli ai servizi socio-assistenziali, di sostituzione dell'idea del “favore” a quella del diritto, 
crediamo che Lucha y Siesta sia un luogo prezioso per tutte le donne e gli uomini della città». 
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Sulla rivista DonnaWomanFemme è stato pubblicato un articolo su questa esperienza dal titolo «Gli spazi 
dell'agire politico. Tra radicalità, esperienza e conflitto» [5] di cui si riportano alcuni passaggi: «L'idea 
originaria di liberare uno spazio da dedicare esclusivamente alle donne -cosa che ci ha portato ad agire 
direttamente un conflitto, non a rappresentarlo e basta- partiva dall’affermare un diritto all’abitare, che di per 
sé è qualcosa di molto più complesso del rivendicare il diritto ad avere un tetto sopra la testa, e che nel nostro 
caso ha rivelato da subito la centralità dei diritti rivendicati dalle donne che sono, senza dubbio, diritti sociali. 


Ma di questa centralità è difficile cogliere tracce nella politica e nelle istituzioni perché anche quando parlano 
di “questioni di genere” non riescono ad uscire da una logica assistenzialistica rivolta a un settore marginale 
della società di cui non riconoscono le istanze; per questa ragione, ad esempio, le donne che si ribellano e 
cercano di sfuggire alla violenza domestica - o anche alla più generale e sfaccettata esclusione sociale - sono 
un problema da risolvere e non vengono mai viste come portatrici di una soluzione. 


La nostra storia politica di movimento, che è precedente rispetto alla scelta di dare corpo alla nostra visione di 
che cosa significa “sicurezza” per le donne, era già inscritta in un percorso in cui si cerca di incidere sulla 
realtà - spostare le cose con dei fatti compiuti di cui ci si assume collettivamente la responsabilità — piuttosto 
che creare dei moti di opinione, e da questo punto di vista in realtà, a dire il vero, qualcosa di nuovo siamo 
riuscite a metterlo sul piatto della bilancia. 


Qualche risultato pratico -qualche passo in avanti rispetto alla consuete strade istituzionali - lo abbiamo 
messo a segno. Le donne di Lucha y Siesta hanno ottenuto la residenza, cioè la possibilità di avere, oltre a una 
casa in cui vivere, seppur temporaneamente, anche un certificato di residenza, necessario per avere il 
permesso di soggiorno, se migranti, per accedere alle borse lavoro, per avere l’assistenza medica e sociale... e 
non era scontato ottenere tutto ciò. 


Inoltre lo sportello per donne in difficoltà che a titolo volontario riusciamo a portare avanti è di fatto entrato 
nel circuito dei centri antiviolenza e i nostri spazi riservati alle emergenze spesso vengono sono richiesti 
proprio da istituzioni che non hanno modo di far fronte in pochi giorni, a volte ore, a situazioni di pericolo in 
cui l’unica soluzione è l'allontanamento delle donne e dei bambini. 


Ma della complessità delle istanze politiche che vogliamo far avanzare poi non resta traccia, e rischiamo di 
trovarci schiacciate in un orizzonte che in realtà non è il nostro, noi non siamo assistenti sociali di 
professione, non abbiamo stipendi, sovvenzioni, fondi e finanziamenti... . Non vogliamo sottrarci, se possiamo 
essere d’aiuto, a situazioni di emergenza ma non vogliamo nemmeno che un luogo di sperimentazione di 
forme di autogoverno venga soffocato dalle necessità/emergenze... senza che sia possibile cercare vie d’uscita 
ragionate e praticabili con le donne e non “sopra” le donne. 


Non ci siamo sottratte alle emergenze sociali che nel contesto di totale precarietà, in cui noi stesse siamo 
immerse, subiscono la ferocia di un sistema che si basa sul profitto, non sulla condivisione. E ci siamo 
interrogate -ci stiamo interrogando- su come è possibile, quando tutte le risorse sembrano venir meno, 
trovare delle vie d’uscita, dei percorsi di autonomia. 


Abbiamo solo qualche indizio (per ora): abitare in luoghi in cui sono previsti degli spazi da gestire in comune - 
nel nostro caso la cucina e i servizi igienici - è di aiuto anche se non sembra, può creare dei conflitti iniziali ma 
poi genera sempre delle soluzioni condivise, e trovare delle soluzioni collettive, attraverso la mediazione, a 
problemi che devono essere risolti socialmente è già un percorso di autonomia, di autostima, di rispetto 
reciproco. 


Ci siamo trasformate, anche in forza di alcuni aspetti correlati alla nostra decisione di interagire con le 
istituzioni, in un servizio, in una istituzione. Ma siamo una istituzione che nasce dalla gestione di un bene 
comune». 


Uno degli aspetti peculiari di questa esperienza, come di molte altre associazioni formali o informali, 
cooperative sociali, fondazioni e quindi tutte le esperienze che rientrano nel cosiddetto Terzo Settore (terzo 
perché tra Stato e Mercato) è che finiscono per essere l’unica alternativa e accesso a servizi sociali e culturali 
che il Welfare State e le Istituzioni non riescono più ad erogare ai cittadini: ecco che nasce ad esempio la 
Biblioteca BibLyS, una biblioteca di quartiere, aperta al territorio del X Municipio, molto vasto e praticamente 
sprovvisto di biblioteche comunali». 


L'intervista con una delle volontarie e coordinatrici del collettivo politico [6] restituisce pienamente il senso 
di questa occupazione: «L'idea nasce dall'esigenza di offrire “un dopo”, una continuità abitativa alle donne 
vittime di violenza che dovevano uscire per intervenuti limiti di permanenza, nei centri antiviolenza. Questo 
stabile, noto storicamente come la sotto-stazione Cecafumo [7] del tram che dalla Stazione Termini portava ai 
Castelli. La logica che muove le attività della casa non è una logica separatista anche se questa è una 
esperienza costruita dalle donne per le donne e il pernottamento è consentito solo alle donne, con una 
particolare attenzione all’accesso nella casa agli eventuali compagni delle donne nella casa stessa, abitata 
anche da donne di religione musulmana». 


Conclusioni 


Lo spazio è una condizione perché le modalità spaziali di esperienza in qualche modo indirizzano il 
configurarsi delle forme sociali, ma assume un significato sociologico in quanto simbolo della relazione 
sociale. 
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Riappropriarsi in qualche modo di questo simbolo, declinandone gli esiti in forme differenti di 
partecipazione, può significare liberare luoghi della mente e dell’espressività. 


Sitografia 


http://www.americaoccupato.org 
http://luchaysiesta.wordpress.com 
http://www.teatrovalleoccupato.it 


http://www.nuovocinemapalazzo.it 


Note 


[1] Si veda l'articolo di Simone D'Antonio , Lo spazio pubblico nelle città italiane, in «Diritto e pratica 
amministrativa», Ilsole24Ore, settembre 2013. 


[2] F. Erbani, Roma: il tramonto della città pubblica, Laterza, Roma-Bari, 2013, p.9. 


[3] Alfonso Perrotta(1946) insegnante, antropologo, ex funzionario del Comune di Roma. Intervista del 6 
settembre 2013. 


[4] Marta Chiogna (1981), architetta, intervista del 30 settembre 2013. 
[5] In DonnaWomanFemme, 2013,1 di Milva Pistoni. 
[6] Michela (1984), laureata in scienze politiche internazionali, intervista del 14 ottobre 2013. 


[7] Così chiamata per la presenza nell'intera zona di un accecante fumo prodotto dai fuochi accesi in capanne 
e botteghe artigiane prive di un impianto di aerazione. In via Lucio Sestio era presente il mercato 
ortofruttifero all'aperto della zona. Il film Mamma Roma (1962, regia di P.P. Pasolini è ambientato su questa 
strada). 
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Motore di Ricerca 


Sempre la risposta più bella alla domanda più difficile. (E. E. Cummings) i 
Progetto Editoriale 


F: Papà, perché i francesi agitano sempre le braccia? [...] Papà, perché quando c'insegnano il francese a 


i . . Politica Editoriale 
scuola non c’insegnano ad agitare le mani? TO lecce ia 
P: Non lo so. Non lo so davvero. Questo è forse uno dei motivi per cui è spesso così difficile imparare le Collaborare 
lingue. [...] Ti dico... dobbiamo ricominciare tutto daccapo e supporre che una lingua sia prima di tutto un PR I 
sistema di gesti. Dopo tutto gli animali fanno solo gesti e toni di voce... e le parole furono inventate più Redazione 
tendi Molto più i0rdi. E dona Sinveniaroniaiprofessori(G: Batesvin 2008, pe aradi n _ 3 cere o 
rediti 
Pare sia pericoloso trasgredire le regole della comunicazione, così come pare sia pericoloso trasgredire le I a 
; dia a A i Face Newsletter 
regole del proprio corpo, e della natura. Se il linguaggio può produrre una frattura tra il senso originario e STRAGI SA lee a 
primitivo dell'idea da comunicare e il significato profondo imbrigliato dalle parole scelte, allora, forse, è Lapyrighi 


consigliato sperimentare formule comunicative diverse, e con combinazioni semantiche pronte a svincolarci 
dalla linearità repressiva, per concederci alla complessità semantica, e frequentare la via estetica. Quella via di 
grazia e saggezza sottesa e implicita alla totalità. 


La scelta delle parole pare generare significati nuovi, capaci di tradire l’idea originaria per produrne di altre: 
linguaggio come traduzione di idee che nella pratica genera nuove idee... allora diventa necessario equilibrare 
tale frattura. Così, sarà giusto tradire l’idea originaria? Come scegliere il linguaggio, le parole che facciano 
bene il loro lavoro? Come fare per ricominciare tutto daccapo? Sarà possibile? La via d’uscita, o di ritorno, 
sarà mica la scelta di un linguaggio simbolico, metaforico? Quella forma comunicativa, che è prima di tutto 
connettiva, capace di pizzicare quelle corde interiori che cospirano verso la sinfonia perfetta? L'armonia, 
forse. 


Così procedendo, ancora, la negazione può essere solo pre-vista, il no serra l’ingresso all’esplorazione 
allontanandoci dal possibile. Poiché nell'ambiente nulla corrisponde alla negazione, la negazione [...] deve 
nascere entro l'organismo come conseguenza del modo in cui esso percepisce la relazione tra se stesso e 
l’ambiente (H. von Foerster, 1987, pag.148), allora, pare proprio che la negazione sia un’ecologia sbagliata, da 
qui la ‘mia’ breve riflessione sulla sociologia degli spazi antropologici, e delle relazioni sociali. Relazioni 
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sociali, pare, caratterizzate da disconnessioni, da privazioni, da separazioni, ma prima ancora l'oggetto delle 
relazioni: il soggetto. È il soggetto l’oggetto antropologico e sociologico da indagare, da osservare, da spogliare 
per scoprire qualcosa in più, per poi ricoprirlo, custodirlo, per non contaminarlo. Da qui le relazioni di 
relazioni, e magari la possibilità della ricerca di un'unità sistemica, quella persa, forse. 


Relazioni di relazioni. Qual è la relazione originaria? Sarà forse l’unità sistemica la relazione da cui il tutto 
consegue? Se così è, e ancora forse, sarà l’unità sistemica la matrice connettiva che genera relazioni, e 
relazioni di relazioni? Ne consegue che tradire l’unità sistemica significa produrre disconnessioni, significa 
congelare la possibilità di procedere dalla prima relazione e, così di seguito, a quelle conseguenti, le relazioni 
di relazioni. 


Un breve esempio 


Condizione di semplicità assoluta 
Che costa meno di ogni cosa 

E tutto sarà bene... 

T. S. Eliot 


Qualche tempo fa mi è capitato di assistere ad una scena bizzarra, curiosa, che mi ha fatto sorridere e 
riflettere sul mio sorridere. Mi trovavo nel centro storico di un piccolo paese Calabrese, con amici. 
Parcheggiata l’auto incrociamo un chiosco e di fianco al bancone del bar vedo un bagno, una cella chimica 
plastificata e profumata. C'era la fila... erano tanti corpi abit(u)ati che attendevano il loro turno, posatamente 
e in silenzio. Qualche attimo dopo si avvicina un cane, randagio, anche lui posato e silenzioso. Il suo incedere 
era misurato, pareva quasi danzasse. Il cane, allora, dopo aver osservato quanto stava accadendo, entra in 
scena, si avvicina ad un angolo del bagno chimico e con disinvoltura alza la zampa posteriore per poi 
procedere nel suo andare. (Sorrido). 


Solo il tempo di un caffè per rivedere, nella mia mente e divertito, quanto prima osservato. E nel ri-vederlo ho 
pensato alla disinvoltura del cane. Pareva quasi borioso nel suo gesto, ma forse così non è stato. Per un attimo 
l’ho invidiato, ma prima ancora ho invidiato la sua ecologia, quanto di armonico e giusto ci fosse nel suo 
gesto. Forse, quel cane, randagio, disinvolto, libero, ha voluto comunicare qualcosa, ha voluto sedurre la 
fantasia dell’osservatore, e anche qualcos'altro... ancora un altro attimo e ho pensato a quanto siamo distanti 
dalla natura, a quanto ci siamo allontanati dalla natura. Se la cultura consegue dalla natura e se la cultura, 
inter-retro-agendo, modifica la natura ri-definendone il processo, allora negli individui che si allontanano 
dalla natura c'è qualcosa che non va, qualcosa di antropologicamente, culturalmente, socialmente e assieme 
di naturalmente sbagliato. C'è almeno un errore, si tratta di un’ecologia sbagliata. Pare proprio che anche di 
questi errori si caratterizzano le nostre relazioni sociali e la socializzazione negli spazi e con lo spazio. 


Cosa centrerà allora la cultura, la natura, il bagno chimico, la fila di persone, il cane, la sociologia degli spazi e 
delle relazioni sociali? 


Corpi abit(u)ati 


Come mi disse una volta un maestro giapponese Zen: 
“Abituarsi a qualsiasi cosa è terribile” 
Gregory Bateson 


Mi sovviene un dubbio: se il mio corpo è abituato ad attendere, in fila dietro e davanti altri corpi abituati, per 
entrare in un bagno chimico, così come un cane domestico, addomesticato, è abituato ad attendere il padrone 
che, con guinzaglio, lo possa guidare in un prato alla ricerca di un albero dove concedersi ai propri bisogni, 
allora anche il mio corpo è addomesticato. Pur tuttavia il corpo di un cane, randagio, non è abituato ad 
attendere né dietro e né davanti altri cani in fila a un albero, così come il mio corpo, se non addomesticato, 
forse, non attenderebbe mai in fila davanti un bagno chimico. E se questa cultura, e la società in cui vivo, in 
cui viviamo, ci avesse allontanati dalla natura, abituandoci all’attesa, alla dipendenza, generando 
comportamenti regolari e attesi, banali forse, che condizionano la nostra vita privata e sociale? Viviamo in 
una società che sembra preferire i divieti alle esigenze positive? (Gregory Bateson, 2008, Pag. 548). La 
risposta, forse, ancora una volta è si. 


Pensando al genere animale, e in condizioni di autonomia, parrebbe che nessuna creatura attenderebbe un 
attimo per soddisfare un proprio bisogno fisico. L’attesa è un errore, esitare è un errore. Ma prima ancora, mi 
pare che l’attesa sia un condotta disordinata, in quanto si tratta di un disordine non soddisfare, e 
nell'immediato, i propri bisogni... è una negazione, e la negazione è una ecologia sbagliata. Ne consegue che è 
un errore non allestire le condizioni perché questo accada. E’ questo, forse, l'errore che consegue 
dall’allontanamento dalla natura, dalla banalizzazione, dall’abitudine: il non allestire le condizioni. 


Succede, allora, che non ascoltiamo più il nostro corpo, siamo abituati a non farlo, non lo conosciamo più, 
così abitiamo in uno spazio non più nostro e lui, lo spazio, non ci ri-conosce più. Aver vissuto e vivere in una 
società che educa all’attesa, alla sofferenza, che educa a non soddisfare i propri bisogni, non allestendone le 
condizioni ottimali e in armonia con la nostra natura, allontana progressivamente da quello che di più 
naturale è in noi. Così gran parte di quello che ci riguarda, gran parte dei bisogni che avvertiamo, che 
immaginiamo di avvertire, non sono bisogni reali, animali, imprescindibili, ma sono bisogni che 


effettivamente non ci appartengono. Semplicemente non sono bisogni, sono illusioni, inganni, allucinazioni. 
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Essere abit(u)ati - a e da - è una condizione quasi schizofrenica, e la schizofrenia è una condizione gravissima, 
in altre parole lo schizofrenico non ce la può fare. Gregory Bateson sostenne che l’eziologia della schizofrenia 
fosse da individuare nei difetti della comunicazione. La questione fu da lui indagata, anche, attraverso la 
teoria dei tipi logici di Alfred North Whitehead e Bertrand Arthur William Russell, esposta nei Principia 
Matematica. La teoria sostiene che l’insieme di elementi appartiene ad un livello più alto del livello al quale 
appartengono i suoi elementi. In altri termini si verifica una discontinuità tra una classe e i suoi elementi, in 
quanto la classe è di un tipo logico diverso rispetto i suoi elementi. Allora la caratteristica della schizofrenia, e 
dello schizofrenico, è l’incapacità di interpretare i messaggi di tipo logico diverso, e nello specifico 
dall'incapacità di valutare correttamente i legami tra comunicazione esplicita ed implicita adoperati dalle 
‘persone normali’. 


Gregory Bateson, quindi, concentrandosi sui problemi della psicosi, elabora la teoria del double bind, doppio 
vincolo, come ipotesi esplicativa della schizofrenia. Bateson riferisce l'episodio della bread-and-butterfly, la 
farfalla di pane e di burro descritta da Lewis Carrol in Alice nel paese delle meraviglie: “Eccola lì che 
zampetta ai tuoi piedi...”, disse la Zanzara (Alice tirò indietro i piedi un po’ allarmata), “...puoi osservare la 
Farfalla ‘Pane-e-Burro?. Le sue ali sono fettine sottilissime di pane spalmate col burro, il corpo è un pezzo di 
crosta, e la testa è una zolletta di zucchero.” “E di che cosa si nutre?” “Di tè leggero con panna”. Una nuova 
difficoltà sorse nella mente di Alice: “E se non ne trova?” - chiese. “Allora muore, naturalmente” - rispose la 
Zanzara. “Ma è una cosa che le deve capitare molto spesso” — osservò Alice, pensierosa. “Le capita sempre” 
- disse la Zanzara. Dopo di che Alice restò silenziosa per un paio di minuti, sovrappensiero. Bateson 


conclude: La bread-and-butterfly si trova nella situazione che, se trova il suo cibo, la sua testa vi si dissolve, 
quindi la sua sola speranza di sopravvivenza sarebbe di non trovare alcun cibo, ma allora morirebbe di 
fame (Gregory Bateson, 1997, pag. 332). È questo un doppio vincolo, o legame. 


amazon.t 


=>? 
può fare, disconnesso, banalizzato, condannato a vivere di illusioni, di allucinazioni. È un corpo condannato 
alla schizofrenia forse, un corpo in imbarazzo tra il livello del discorso verbale e quello non verbale (meta 
® 


comunicativo) senza alcuna possibilità di scelta, incapace di disabituarsi e di scegliere. 


Se così è, allora, il corpo abit(u)ato, è un corpo sempre davanti un doppio vincolo, è un corpo che non ce la 


Un altro breve esempio 


. I Î 7.N LY 
ci sono altri rimedi oltre la meditazione, 


uno di essi è la contemplazione del mondo vivente. iù 
> Visita la vetrina 
G. Bateson 
Qualche tempo fa, durante una passeggiata notturna, e precisamente in Piazza Venezia a Roma, mi è capitato 
osservare un gruppo di clochard, riparati sotto i porticati di un grande edificio, in quel tempo sede di un 
istituto di credito. Ho osservato scodelle per i cani, buste di plastica incastrate in carrelli scorrevoli, piattini DOAJ Content 
per gli spiccioli, e soprattutto loro, i clochard. Erano uomini, e donne, riparati in sacchi a pelo, coperte di lana 
e un cartone come materasso. Ho osservato l’apparente indifferenza di alcuni passanti, forse abit(u)ati da 
scene analoghe, abit(u)ati da una routine che inibisce la condivisione per una collaborazione necessaria, da 


una routine che partorisce relazioni di relazioni, forse sbagliate. Ho osservato i clochard, anche loro, forse, DIRECTORY OF 
abit(u)ati alla separazione, alla perdita di quella relazione originaria, l’unità sistemica, o meglio, e ancora I DOA pira ACCESS 
forse, abit(u)ati ad una nuova unità sistemica, alquanto bizzarra (S. Straface, 2009). JOURNALS 
Ora, a di stanza di anni, continuo ad osservarmi in quella scena, forse anch’io abit(u)ato alla stessa routine, M@gm@ ISSN 1721-9809 

abit(u)ato a quella interruzione, abit(u)ato a quell’unità bizzarra. Mi osservo osservare quella scena, e Indexed in DOAJ since 2002 


impaurito, partecipare alla distinzione tra il ‘noi’ e gli ‘altri’, posseduto da quel processo mentale che mi 
consiglia di separare le cose. Continuando ad osservarmi, penso allo smarrimento di quella connessione Directory of Open Access Journali 
necessaria del sé al tutto a cui appartengo. Anche qui penso all’allontanamento dalla natura, alla natura 
dell’uomo. Così come penso e vedo la presenza di un errore, di un’ecologia sbagliata. Errore che caratterizza 


queste relazioni sociali, la presenza di un ‘noi’ e la presenza di un ‘altri’. 


Sarà forse necessario abbandonare quel processo mentale che ci consiglia di separare le cose per pensare 
diversamente? Sarà così che la natura e la cultura, e la cultura e la natura, così come le molteplici connessioni, 
le relazioni di relazioni, potrebbero assumere un senso diverso, una forma diversa, nuova, di ordine 
superiore? 


Relazioni di relazioni 


Una delle cose meno capite è il capire 
Heinz von Foerster 


Bradford P. Keeney, nel capitolo introduttivo de L'estetica del cambiamento, racconta una serie di episodi sul 
corso da lui tenuto su Carlos Castaneda, presso un college del Midwest. Nella prima lezione presentò 
materiale che provava l’autenticità antropologica del lavoro di Castaneda fornendo prove convincenti circa le 
sue ‘esperienze alternative’, provocando così lo sconcerto degli studenti. Cominciò la seconda lezione 
scusandosi con gli allievi, asserendo che i libri di Castaneda fossero una mistificazione e come nella 
precedente lezione avesse dimostrato quanto fosse facile indurre ad accettare una storia irrazionale sulla base 
di opinioni autorevoli. In una successiva lezione si scusò nuovamente, questa volta confessando di aver 
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ingannato gli studenti presentando argomentazioni unilaterali contro l’opera di Castaneda. Da qui alcuni 
interrogativi, tra cui: in che modo il reale è reale? (B. P. Keeney, 1985, pag. 13-14). 


Dalle storie narrate potrebbero sorgere numerosi interrogativi, probabilmente ognuno potrebbe formularne 
di diversi, e diverse potrebbero essere le risposte. Parrebbe, però, che prima della risposta occorra formulare 
una domanda giusta, solo una giusta domanda pre-vede una giusta risposta. Tuttavia, credo, sia ancora più 
giusto presentare domande difficili per le quali, forse, non c’è alcuna risposta certa, se non parziale, 
sperimentale. Flussi di domande capaci di depistarci dalle certezze del nostro mondo epistemologico, 
domande capaci di generare sbandamenti, l’attraversamento dei costumi, delle abitudini, per l'apertura ad un 
metodo estetico dove possono affiorare quelle strutture naturali e descrittive delle relazioni. Quindi, relazioni 
di relazioni... (soggetto di attenzione per una riflessione sulla sociologia degli spazi e delle relazioni sociali 
antropologicamente mediate. L’una prevede l’altra ed entrambe, assieme, concorrono nella realizzazione della 
persona, l’essere in relazione. 


Non riesco ad immaginare un'esistenza priva di relazioni, relazioni con il proprio sé, con l’altro, con 
l’ambiente, più qualcos'altro... Carl Gustav Jung, di fatto, scriveva che per capire il comportamento degli 
individui bisogna salire di un gradino e capire la relazione di cui questo individuo è parte (C. G. Jung, 1995). 
Da qui, forse, è possibile una riflessione sulla sociologia degli spazi, e prima ancora delle relazioni sociali, che 
conseguono dal proprio essere e sentirsi in relazione, partecipando ad un processo epistemologico nuovo che 
concepisca una nuova visione del posto dell’uomo nel mondo, a partire dal ‘suo’ corpo. 


Unità sistemica 


... qualunque cosa, o meglio qualunque idea, è ‘reale’ 
B. P. Keeney 


Certo, gli esempi sopra citati potrebbero risultare banali, poco complessi, addirittura inopportuni, popolari, 
ingenui. Avrei potuto sceglierne di altri, altri esempi che avrebbero potuto generare diverse e altre riflessioni. 
Tuttavia, credo che ogni comportamento, ogni atto riflessivo, sia una metafora di un più ampio processo, di 
un processo connettivo e correttivo per l’accesso alla totalità, all’unità... quella sacra e misteriosa, via via che 
si sviluppa. Forse si può trovare un correttivo alla banalità, all’occultamento delle prove, distogliendo lo 
sguardo dalla ‘realtà’ forse, e approcciando alla conoscenza nella sua dimensione simbolica. 


Sembra che, riflettendo sulla dimensione simbolica, e quindi sul simbolo, si possa avere accesso a quella 
dilatazione semantica che concede l’interpretazione dei differenti fenomeni naturali, animali, culturali. Ma 
prima ancora così indagando, forse, si potrebbe tentare una risposta, bella magari, alle domande iniziali, e in 
particolare: Come scegliere il linguaggio, le parole che facciano bene il loro lavoro? - per la ricerca di una 
attuale, dinamica, viva, unità sistemica. Dopotutto il simbolo, e quindi il processo simbolico che ne consegue e 
che assieme lo anticipa, pare sia in grado di permettere quell’unione emotiva necessaria, connettendo le parti 
al tutto, per la produzione dell’unità e, con uno sforzo di immaginazione, si potrebbe addirittura sperare in 


una nuova unità. 


Carl Gustav Jung, a tal proposito, e ancora forse, fornisce qualche dettaglio intuitivo particolarmente potente 
quanto insiste sul carattere dinamico del simbolo. Il simbolo, per Jung, è destinato a conservarsi nel mistero, 
ovvero quella condizione che gli consente di generare ‘significati vivi’. Il simbolo, infatti, mantiene la sua 
vitalità solo in quanto esprime il fenomeno della trasformazione di qualcosa in qualcos’altro. Ne consegue che 
il simbolo, oltre ad essere trasformativo è anche generativo (C. G. Jung, 1995). Il simbolo concede quella 
trasformazione generativa inscritta e concessa nella e dall'unità che consegue, e nel contempo anticipa, dal 
con-sé-crare. 


E allora, un corpo disconnesso, autonomo, abbandonato a se stesso, lontano dalla (sua) natura, isolato, 
separato, è un corpo terribilmente abit(u)ato. Potrebbe essere questa quella relazione originaria da cui 
potrebbero dipendere le relazioni e le relazioni di relazioni, antropologiche, sociali, a partire dal proprio 
corpo, animato, consacrato... con-sé-crato, cosciente e assieme incosciente del suo essere e sentirsi in 
relazione. 


Consacrare uno spazio, allora, un’abitazione, un corpo, il corpo persona e personificato potrebbe generare 
quella connessione sistemica che disabit(u)a... Questo è forse uno dei motivi per cui è spesso così difficile 
imparare le lingue. E allora, l’unità sistemica, quella nuova, che genera significati vivi, potrebbe essere 
possibile con-sé-crandosi all’unità stessa ricordando quella lingua connettiva e correttiva, sistemica, che 
riconnette il sé al proprio corpo, lo stesso corpo che non dimentica e che si esprime in gesti e toni di voce. 
Forse. 


Per una antropologia degli spazi... persona. 
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